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LEGENDA  

 
AIA  -  Autorizzazione Integrata Ambientale  

CDR-  Combustibile Da Rifiuti  

Cmax -  Valore massimo di concentrazione annua  

CO -  Monoss ido di carbonio  

Cy -  Concentrazione media annua  

H2S ï Idrogeno solforato  

HCl ï Acido cloridrico  

I PA -  I drocarburi Pol iciclici A romatici  

IPPC -  Integrated Pollution Prevention and Control  

MTD -  Migliori Tecniche Disponibili  

NO2 -  Biossido di azoto  

NOX ï Ossidi di azoto  

O3 -  Ozono  

PBL -  Planetary Boundary Layer  

PM10 , PM 2.5 ï Particolato   

SME -  Sistema di Monitoraggio delle Emissioni  

SO2 -  Biossido di zolfo  

SOX ï Ossidi di zolfo  

TMB -  Trattamento Meccanico Biologico  

VOC/SOV -  Sostanze Organiche V olatili   
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1  I ntroduzione  

 

1.1  Obiettivi  

 
La gestione di rifiuti solidi urbani è un proc esso complesso che interessa diversi ambiti 

territ oriali della regione Lazio, la popolazione e migliaia di lavoratori. Le sostanze 

potenzialmente tossiche che si generano durante la raccolta, il trattamento e lo 

smaltimento possono contaminare lôambiente e da qui la preoccupazione, soprattutto 

nelle popolazioni che vivono vicino agli impianti di smaltimento rifiuti, che vi possano 

essere conseguenze sulla salute.  

La complessità dei contesti in cui gli impianti di trattamento dei rifiuti sono localizzati 

rende peraltro difficile la valutazione del loro reale impatto sullôinquinamento 

ambientale e la salute della popolazione interessata, come dimostra lôinadeguatezza 

delle prove scientifiche finora a disposizione.  

Lôobiettivo del Programma ERAS Lazio è quello di contribuire a fare chiarezza su questi 

due aspetti cruciali.  

Per rispondere in maniera esaustiva alla domanda di conoscenza sul tema, il 

programma ha previsto lôanalisi di diversi aspetti del trinomio rifiuti, ambiente e 

salute.  

Per quanto riguarda lôambiente , lo scopo dello studio è quello di individuare 

informazioni utili a supportare la valutazione epidemiologica dello stato di salute della 

popolazione esposta ai processi di trasformazione e smaltimento dei rifiuti urbani nella 

regione Lazio; gli obie ttivi principali possono essere individuati nei seguenti:  

Ý Sintesi e sistematizzazione delle conoscenze disponibili sullôargomento; 

Ý Analisi della sensibilità ambientale delle aree interessate dagli impianti;  

Ý Stima delle emissioni relative a ciascun impianto  realizzata da ARPA Lazio . 

 

1.2  Articolazione del documento  

 

Il Rappor to Ambiente è articolato in nove  capitoli ed in un appendice, la suddivisione 

degli argomenti in capitoli è la seguente:  

1.  Introduzione: descrive gli obiettivi del progetto, la struttura del d ocumento, gli 

impianti di gestione dei rifiuti urbani oggetto dello studio.  

2.  Metodologia: illustra la metodologia seguita nellôambito dello studio; 
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3.  Inquadramento territoriale: fornisce informazioni utili a definire il contesto 

territoriale in cui è inserito  ogni impianto (popolazione, uso del suolo, 

infrastrutture di trasporto, acque superficiali, aree naturali protette);  

4.  Stato dellôambiente: descrive lo stato dellôambiente delle aree interessate dagli 

impianti (qualit¨ delle acque, qualit¨ dellôaria) ed i fattori di pressione presenti 

(emissioni inquinanti atmosferici, acque reflue urbane e industriali, produzione 

di rifiuti).  

5.  Controlli e monitoraggi ambientali: illustra le attività di controllo e monitoraggio 

svolte dallôARPA Lazio negli impianti di gestione dei rifiuti urbani.  

6.  Emissioni in aria prodotte dagli impianti: illustra le emissioni in aria prodotte 

dagli impianti e stima il contributo rispetto al quadro generale.  

7.  Indagini sperimentali (misure in campo/laboratorio): descrive le campagne di 

monitorag gio pianificate e realizzate nellôambito del programma ERAS. 

8.  Valutazione della qualit¨ dellôaria: descrive per le zone influenzate dagli impianti 

di gestione dei rifiuti urbani lo stato della qualit¨ dellôaria. 

9.  Conclusioni: presenta i risultati raggiunti d allo studio.  

 

Nellôappendice sono presenti le schede relative ad ogni singolo impianto contenenti le 

informazioni anagrafiche, le caratteristiche tecniche degli impianti, il piano di 

monitoraggio e controllo previsto dallôautorizzazione, lôinquadramento territoriale, lo 

stato dellôambiente, la valutazione della qualit¨ dellôaria, la definizione della zona 

influenzata dallôimpianto ed i report delle indagini sperimentali condotte nellôambito 

dello studio.  

 

1.3  Impianti di gestione rifiuti urbani oggetto dello st udio  

 

Gli impianti di gestione rifiuti urbani oggetto del Programma ERAS Lazio appartengono 

alle seguenti categorie: discariche, termovalorizzatori e trattamento meccanico 

biologico.  

 

Discarica: costituisce lôanello finale della catena dei rifiuti, ¯ il sito deputato a 

contenere tutto ciò che è definitivamente rifiuto in quanto non più utilizzabile né 

riciclabile. A seconda della tipologia di rifiuto che andranno a contenere, le discariche 

si dividono in tre categorie:  

Ý discariche per rifiuti pericolosi;  
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Ý dis cariche per rifiuti non pericolosi;  

Ý discariche per rifiuti inerti.  

Tutte le discariche devono rispettare dei requisiti minimi, richiesti per legge, come 

garanzia di tutela nei confronti dellôarea che ospita il sito. 

Questi requisiti sono:  

Ý ubicazione: devon o essere poste a distanza di sicurezza dai centri abitati ma 

soprattutto dai punti di approvvigionamento di acque destinate ad uso potabile, 

dallôalveo di piena di fiumi, laghi e torrenti; 

Ý caratteristiche geologiche: devono essere ubicate su suoli stabili per evitare 

rischi di frane, cedimenti delle pareti e del fondo della discarica stessa.  

Nelle discariche il principale fattore di rischio di inquinamento e dôimpatto 

sullôambiente ¯ determinato dalla possibilit¨ che il percolato, la cui formazione ¯ 

dovuta  al contatto dellôacqua piovana con i rifiuti, inquini la falda idrica sotterranea. Eô 

necessario, pertanto, un sistema di raccolta delle acque piovane e del percolato 

prodotto dalla discarica (la quale tra le altre caratteristiche ha pareti e fondo 

imperm eabilizzati tramite la deposizione di uno strato di argilla e di un manto di 

materiale plastico). Il percolato viene aspirato dal fondo della discarica per mezzo di 

pompe e inviato, attraverso delle condutture, allôimpianto di depurazione. 

Questa azione de ve essere mantenuta in esercizio anche dopo la chiusura della 

discarica stessa. Dalla decomposizione dei rifiuti, in assenza di ossigeno, si origina un 

gas, il biogas, composto principalmente da metano e anidride carbonica. Il gas deve 

essere captato, tram ite dei pozzi, ed inviato ad una centrale dove è utilizzato come 

carburante per produrre energia elettrica. Quello che sfugge in profondità viene 

bruciato da apposite torce poste sulla superficie delle discariche; una parte, 

comunque, si libera nellôambiente ed è responsabile dello sgradevole odore che si 

avverte in prossimità delle discariche.  

Nelle moderne discariche i rifiuti non vengono semplicemente scaricati , ma trattati con 

la tecnica della ñcoltivazioneò; sono cio¯ compattati da appositi macchinari e ricoperti 

di terreno, quindi si procede con un altro strato sovrapposto. In questo modo la 

discarica può contenere una maggiore quantità di rifiuti.  

Quando la discarica è esaurita occorre realizzare una copertura finale con terreno 

argilloso e vegetale d i almeno 30 cm di spessore, sufficiente a consentire 

lôattecchimento e lo sviluppo della vegetazione: si attua, cio¯, la ñrinaturalizzazioneò 

della discarica.  
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Termovalorizzatori :  Un tempo si parlava di inceneritore solo per indicare il luogo in 

cui i rifi uti perdevano oltre il 90% del volume e circa il 70% del peso  mediante un 

processo di combustione . Oggi si parla invece di termovalorizzazione intendendo il 

recupero e lôutilizzo dellôenergia prodotta dalla combustione dei rifiuti. A fronte degli 

indubbi v antaggi, il termovalorizzatore presenta anche degli svantaggi. Infatti 

lôimpatto ambientale degli impianti di termovalorizzazione ¯ legato alle immissioni in 

atmosfera dei gas di scarico (principalmente anidride carbonica, vapore acqueo e in 

minor misura d iossine, furani e ceneri contenenti metalli pesanti) e alla gestione degli 

scarti di combustione. Anche lôincenerimento, seppure in quantit¨ abbastanza basse, 

produce, infatti, delle scorie che si stimano pari al 20 -30% circa del peso iniziale dei 

rifiuti.  Tali rimanenze, che hanno forma di ceneri, devono essere smaltite in apposite 

discariche in quanto contengono sostanze potenzialmente pericolose come i metalli 

pesanti piombo e cadmio. I moderni sistemi di depurazione mirano a minimizzare 

lôimpatto sullôambiente dei gas di scarico, attraverso accorgimenti tecnologici quali, ad 

esempio, lôutilizzo di filtri. 

Nella tipologia impiantistica dei termovalorizzatori è possibile includere anche i  

Gassificatori : questôultimi sono impianti per il trattamento ñtermicoò dei rifiuti che 

trasformano la materia organica in essi contenuta attraverso il suo riscaldamento in 

un ambiente con una piccolissima quantità di ossigeno. In questo particolare processo 

i rifiuti vengono ñscompostiò in parti pi½ piccole fino ad arrivare alla produzione di una 

parte gassosa (denominata syngas) e una solida o liquida. Si tratta di impianti ancora 

poco diffusi e il cui utilizzo è in genere limitato a specifiche tipologie di rifiuti (per 

esempio plastiche, pneumatici, scarti di cartiera, s carti legnosi o agricoli), ma che 

offrono un rendimento energetico superiore a quello degli inceneritori.  

 

Trattamento meccanico - biologico (TMB) : ¯ il pi½ comune trattamento ña freddoò 

dei rifiuti indifferenziati. È una fase essenziale del ciclo dei rifiut i poiché consente, 

attraverso un processo di selezione (meccanico) e trattamento (biologico), di:  

Ý recuperare una ulteriore parte di materiali riciclabile;  

Ý operare una opportuna selezione dei rifiuti da avviare 

allôincenerimento/termovalorizzazione, consentendo una minore emissione di 

inquinanti e una maggiore resa energetica degli stessi;  

Ý ridurre il volume del materiale in vista dello smaltimento finale e quindi un 

minore ric orso a discariche e termovalorizzatori ;  
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Ý stabilizzare i rifiuti in modo tale che ven ga minimizzata la formazione dei gas 

di decomposizione e il percolato.  

 

Gli impianti oggetto dello studio sono 19 (9 discariche, 3 termovalorizzatori  e 7 

impianti di t rattamento meccanico biologico). Eô necessario evidenziare che le due 

linee di termovalor izzazione presenti nel medesimo sito a Colleferro  (RM)  e gestite da 

soggetti diversi sono state considerate come un unico impianto, così come le due aree 

adiacenti di discarica dei rifiuti urbani presenti a Borgo Montello  (LT) . Inoltre si noti 

che dei sudd etti impianti 13  si trovano n ella provincia di Roma , 2 nella provincia di 

Viterbo , 1 nella provincia di Latina  e 2 nella provincia di Frosinone.  

 

DISCARICHE  

Codice  Località  Comune  

D1 Malagrotta  Roma  

D2  Inviolata  Guidonia  

D3  Cecchina  Albano Laziale  

D4  Colle  Fagiolara  Colleferro  

D5  Le Fornaci  Viterbo  

D6  Borgo Montello  Latina  

D7  Cerreto  Roccasecca  

D8  Cupinoro  Bracciano  

D9  Fosso Crepacuore  Civitavecchia  

TERMOVALORIZZATORE  

Codice  Località  Comune  

T1 Valle Porchio  San Vittore del Lazio  

T2 Colle Sug hero  Colleferro  

T3 Malagrotta  (Gassificatore)  Roma  

TRATTAMENTO MECCANICO BIOLOGICO  

Codice  Località  Comune  

TMB1 S. P. Ortella  Colfelice  

TMB2 Cecchina  Albano Laziale  

TMB3 Casale Bussi  Viterbo  

TMB4 Malagrotta 1  Roma  

TMB5 Rocca Cencia  Roma  

TMB6 Malag rotta 2  Roma  

TMB7 Roma Salaria  Roma  

Tabella 1.1. Impianti progetto Eras  
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Figura 1.1. Ubicazione i mpianti Eras  

 

Lo studio ha considerato gli impianti che trattano esclusivamente rifiuti urbani.  

 

2  Metodol ogia  

 
La metodologia utilizzata è composta da cinque fasi principali:  

 

A ï Raccolta documentazione;  

B ï Valutazione ambientale delle aree interessate dagli impianti;  

C ï Analisi dei dati di controllo e monitoraggio ambientale degli impianti;  

D ï Indagini s perimentali (misure in campo/laboratorio);  

E ï Individuazione della popolazione esposta agli agenti inquinanti presenti in aria.  

 



PROGRAMMA ERAS Lazio   (D) RAPPORTO AMBIENTE 

 

Aprile  2012    49  

 

Figura 2.1 Schema metodologia rapporto ambiente  
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DELLôAMBIENTE 
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(attività in campo e analisi di 
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[ RAPPORTO SALUTE ]  
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2.1  Raccolta documentazion e 

 

Al fine di acquisire elementi utili allo sviluppo e organizzazione del programma si è 

proceduto alla raccolta della documentazione scientifica  inerente alla valutazione 

dellôimpatto ambientale delle tipologie dôimpianti  (discariche, termovalorizzatori , 

trattamento meccanico biologico) oggetto dello studio.  

La ricerca bibliografica è stata realizzata a partire dal patrimonio dei documenti 

posseduti dalla Biblioteca ambientale ñPaolo Colliò di ARPA Lazio: sono state 

consultate le riviste di settore, sia cartacee che elettroniche, e le banche di dati in 

abbonamento allôAgenzia. Lôindagine si ¯ estesa anche ai periodici online il cui testo 

completo può essere letto, distribuito e linkato gratuitamente secondo la filosofia 

dell' open access .  

Oltre che nel ca mpo della letteratura periodica la ricerca bibliografica si è svolta anche 

nellôambito della reportistica tecnico-scientifica e degli atti di congressi; si è proceduto 

inoltre ad acquisire, laddove esistenti, i principali e più recenti studi effettuati da altri 

Enti pubblici riguardanti gli impianti.  

 

2.2  Valutazione ambientale delle aree interessate dagli impianti  

 

Si ¯ ritenuto opportuno, prima di effettuare lôanalisi degli impatti ambientali degli 

impianti, realizzare  una descrizione delle principali caratt eristiche territoriali ed 

ambientali dellôarea su cui insistono le discariche, i termovalorizzatori ed i TMB.  

Lôambito territoriale considerato ¯ costituito dai comuni presenti nel raggio di 3km 

dallôimpianto. 

Per ogni impianto è stato effettuato:  

Ý un inqu adramento generale che ha considerato i seguenti aspetti: la 

popolazione, lôutilizzo del suolo, le infrastrutture di strasporto, i corsi idrici 

superficiali, le aree naturali protette;  

Ý unôanalisi dello stato dellôambiente che si basata principalmente sulle 

conoscenze derivanti dalle attivit¨ di monitoraggio svolte dallôARPA Lazio. Gli 

aspetti considerati sono stati: la qualità delle acque superficiali e sotterranee e  

la qualit¨ dellôaria. Sono stati, inoltre, individuati i principali fattori di pressione 

e nello specifico: le attività economiche che insistono sul territorio, le emissioni 

di inquinanti atmosferici, il carico inquinante delle acque reflue urbane ed 

industriali e la produzione di rifiuti.  
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2.3  Analisi dei dati di controllo e monitoraggio ambiental e degli impianti  

 

Gli impianti di gestione e trattamento rifiuti oggetto dello studio sono soggetti alla 

disciplina di prevenzione e riduzione integrate dellôinquinamento (IPPC Integrated 

Pollution Prevention and Control).  

La strategia IPPC, comu ne a tutta  lôUnione Europea nasce con la Direttiva 24 

settembre 1996 del Consiglio Europeo e fu successivamente rivisitata ed aggiornata 

nel corso del tempo fino alla Direttiva 24 novembre 2010, attualmente vigente.  La 

finalità della strategia IPPC e quella di aumen tare le ñprestazioni ambientaliò dei 

complessi industriali soggetti ad autorizzazione . 

La prima formulazione di tale disciplina introdusse concetti allôepoca innovativi ai fini 

della protezione ambientale: essa infatti si fondava sul concetto di approccio integrato 

alla riduzione dell'inquinamento, approccio ritenuto necessario per raggiungere un 

elevato livello di protezione dell'ambiente nel suo complesso.  

Sulla base dellôesperienza passata si prendeva atto che attivit¨ distinte nel controllo 

delle emissi oni nell'aria, nell'acqua o nel terreno anziché proteggere l'ambiente 

potevano incoraggiare il trasferimento dell'inquinamento tra i vari settori ambientali.  

Al fine di prevedere un efficace coordinamento delle attività di controllo, è stata 

prevista per gli impianti soggetti alla disciplina IPPC  un Autorizzazione Integrata 

Ambientale (AIA) che comprende tutti gli aspetti ambientali (emissioni in atmosfera, 

scarichi idrici, gestione dei rifiuti, é). 

I valori limite di emissione stabiliti dallôAIA devono basarsi sulle migliori tecniche 

disponibili (MTD).  

Le MTD costituiscono il secondo pilastro nellôarchitettura della Direttiva: la protezione 

dellôambiente ¯, infatti, garantita attraverso lôutilizzo delle MTD, che determinano il  

più efficiente  esercizio di un impianto e di conseguenza la generale riduzione, ove non 

sia possibile lôeliminazione, delle emissioni nellôambiente.  

Particolare attenzione viene  posta alla trasparenza stabilendo che, per consentire al 

pubblico di essere informato sul funzionament o degli impianti e sui possibili effetti per 

l'ambiente, e garantire la trasparenza delle procedure di autorizzazione, il pubblico 

deve avere liberamente accesso, prima di qualsiasi decisione, alle informazioni relative 

alle domande di autorizzazione di nu ovi impianti ed ai relativi dati di controllo.  

Elemento cardine nella gestione di un impianto è il piano di controllo, definibile come 

lôinsieme di azioni svolte dal gestore e dallôAutorit¨ di controllo che consentono di 

effettuare, nelle diverse fasi dell a vita di un impianto, un efficace monitoraggio degli 

aspetti ambientali dellôattivit¨ costituiti dalle emissioni nellôambiente e dagli impatti sui 
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corpi recettori, assicurando la base conoscitiva che consente in primo luogo la verifica 

della sua conformit à ai requisiti previsti nella autorizzazione.  

Secondo tale approccio innovativo  il gestore svolge un ruolo essenziale ai fini del 

controllo dellôimpianto, affiancandosi allôAutorit¨ di controllo.  

A tal fine il piano di controllo dellôimpianto comprende due parti principali:  

Ý controlli a carico del gestore (attraverso il Sistema di Monitoraggio delle 

Emissioni, SME) ;   

Ý controlli a carico dell'Autorità pubblica di controllo.  

Il piano di controllo riguarda le azioni che devono essere effettuate sullôimpianto per 

costruirlo o adeguarlo alle prescrizioni contenute nellôAIA e che riguardano in generale 

le componenti tecniche e gestionali ivi compreso il controllo delle emissioni. Dal punto 

di vista dellôAutorit¨ competente questo si tradurr¨ in un certo numero e tipologia di 

ispezioni dipendenti dallôentit¨ e dalla durata della costruzione o degli interventi di 

adeguamento previsti nel progetto presentato dal gestore dellôimpianto. 

La disciplina comunitaria trovava la prima attuazione in Italia attraverso il Decret o 

legislativo 18 febbraio 2005 n . 59, norma successivamente confluita, con le modifiche 

apportate dal Decreto legislativo 3 dicembre 2010 n. 205, allôinterno del codice 

ambientale costituito dal Decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152.  

Venivano in tal mo do definite le competenze, in materia, delle Agenzie regionali per la 

protezione dellôambiente e in particolare erano attribuite: 

Ý una funzione istruttoria, con lôespressione del parere, ai fini del rilascio 

dellôautorizzazione integrata ambientale, per quanto riguarda il monitoraggio ed 

il controllo degli impianti e delle emissioni nellôambiente;  

Ý una funzione di controllo dellôimpianto mediante lôonere di accertare: 

a) il rispet to delle condizioni dellôAIA;  

b) la regolarità dei controlli a carico del gestor e, con particolare 

riferimento alla regolarità delle misure e dei dispositivi di prevenzione 

dellôinquinamento nonch® al rispetto dei valori limite di emissione; 

c) lôottemperanza del gestore ai propri obblighi di comunicazione e in 

particolare alla regola re informazione dell ôautorità competente  e, in caso 

di inconvenienti o incidenti che influiscano in modo significativo 

sullôambiente, alla tempestiva comunicazione  dei risultati della 

sorveglianza delle emissioni del proprio impianto.  

Pertanto ARPA Lazio s volge attività tecniche istruttorie e di controllo degli 

impianti a supporto dellôAutorit¨ amministrativa competente, costituita dalla Provincia, 
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ad eccezione degli impianti di gestione rifiuti per i quali la competenza è della Regione 

Lazio.  Allo stato at tuale, gli impianti autorizzati con autorizzazione integrata 

ambientale, nella Regione Lazio, sono in totale 116 dei quali  40 riguardano la 

gestione dei rifiuti.  

Lôanalisi delle attivit¨ di controllo e monitoraggio ha costituito un elemento 

fondamentale per acquisire informazioni utili a costituire il set di input dei dati 

necessari alla valutazione della qualit¨ dellôaria e ad individuare le ulteriori necessit¨ 

informative utili allo studio. Gli approfondimenti necessari per quanto riguarda la 

definizion e del quadro ambientale sono state ottenute attraverso lo svolgimento di 

specifiche indagini sperimentali.  

 

2.4  Indagini sperimentali  

 

Le indagini sperimentali sono state pianificate sulla base dellôanalisi delle informazioni 

esistenti e acquisite nellôambito delle attività di controllo e monitoraggio svolte 

dallôARPA Lazio. 

Le campagne sono state svolte con mezzi mobili e centraline rilocabili e sono state 

finalizzate ad una caratterizzazione della qualit¨ dellôaria delle zone influenzate dalla 

presenza degli impianti. Durante le campagne sperimentali, sono stati monitorati i 

seguenti inquinanti: biossido di zolfo (SO 2), biossido di azoto (NO 2), monossido di 

carbonio (CO), particolato (PM 10 , PM 2.5 ), ozono (O 3), sostanze organiche volatili, 

diossine, aldeidi, me talli e idrocarburi policiclici aromatici (IPA).   

Contestualmente sono st at e realizzate campagne sperime ntali dedicate alla 

caratterizzazione delle aree di indagine mediante lôutilizzo combinato di indicatori 

derivati dallôanalisi dei licheni. 

 

Monitoraggi  

Tipo di stazione/parametri 

rilevati  
Laboratorio mobile  Rete regionale  

Macroinquinanti  x x 

Aldeidi  x  

VOC x  

Metalli  x x 

Metalli (associati a particolato 

fine da 10 , 2.5 e 1 micron)  
x  

IPA x x 

Diossine  x x 

PCB x x 
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Monitoraggi  

Tipo di stazione/parametri 

rilevati  
Laboratorio mobile  Rete regionale  

H2S x  

Tabella 2.1.  Inquinanti sottoposti a monitoraggio  

 

La scelta dei parametri inquinanti da sottoporre a monitoraggio è stata 

sostanzialmente derivata dalle indicazioni presenti nella normativa, dalla necessità di 

caratterizzare sostanze potenzialmente deri vate dai cicli industriali di interesse e dalla 

selezione di traccianti indicativi dei percorsi e delle modalità di trasporto e diffusione 

delle so stanze inquinanti in atmosfera.  

La strategia di monitoraggio adottata ad integrazione dei rilievi condotti da lla rete 

regionale della qualit¨ dellôaria ¯ stata quella di programmare campagne di misura 

dedicate con il rilevamento di parametri inquinanti specifici mediante criteri di 

sovrapposizione statistica tra la dimensione spaziale e quella temporale di evoluz ione 

dei fenomeni di inquinamento.  

In pratica si ¯ adottata la tecnica di selezionare situazioni territoriali ñtipoò sulle quali 

condurre campagne di rilevamento contemporaneo di ñmacroinquinantiò (PM10 , NO 2) 

da confrontare con i trend acquisiti dalla rete  fissa e parametri inquinanti specifici 

(IPA, metalli,..) per la valutazione di possibili impatti diretti e indiretti dei sistemi 

impianti stici oggetto dello studio.  

Tale approccio risulta inoltre consistente alla necessità, associata alle valutazioni 

epid emiologiche, di fornire elementi a supporto circa lo stato di qualità ambientale in 

una finestra temporale (1996 -2008) rilevante nella valutazione degli indici di 

esposizione della popolazione   

Il complesso delle attività sperimentali ha un duplice obbiett ivo da un lato contribuire 

a caratterizzare le aree circostanti gli impianti e quindi supportare la valutazione dei 

meccanismi di causa -effetto significativamente correlati alle analisi epidemiologiche e 

dallôaltro integrarsi con le valutazioni di tipo modellistico per poter costruire mappe di 

livelli di contrazione in aria di inquina nti affidabili e funzionali allôindividuazione della 

popolazione esposta.  

 

 

2.5  Individuazione della popolazione esposta agli agenti inquinanti in atmosfera  

 

Lôobiettivo principale dellôindagine ¯ lôacquisizione, la sistematizzazione e la 

divulg azione delle informazioni relative agli impianti di smaltimento e di 
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trasformazione dei rifiuti urbani presenti nel L azio  e lo studio della loro possibile 

influenza sulla salute della popola zione residente nelle i mmediate vicinanze . Per poter 

conseguire questo obiettivo, lo studio è stato condotto in modo tale da definire 

lôesposizione della popolazione della zone interessate agli agenti inquinanti presenti in 

aria, valutando il più a ccuratam ente possibile lôapporto (e quindi il peso) delle varie 

sorgenti di emissione degli inquinanti legate al ciclo dei rifiuti  urbani . Il punto di 

partenza ¯ costituito dalla definizione dei livelli di qualit¨ dellôaria a livello regionale, a 

cui è seguito uno  studio di dettaglio per la definizione dei contributi dei singoli impianti 

di gestione dei rifiuti urbani.  

 

2.5.1  La ricostruzione dei livelli di inquinamento sulla regione Lazio  

Il punto di riferimento per la valutare se la qualit¨ dellôaria di un territorio sia o meno 

congruente con i limiti di legge è la conoscenza della distribuzione spaziale della 

concentrazione dei vari inquinanti a livello orario o giornaliero. Da tale conoscenza si 

giunge facilmente alla determinazione della distribuzione spaziale di con centrazione 

media annua che è uno dei parametri più importanti con cui valutare la qualità 

dellôaria di una zona. 

Eô una realt¨ il fatto che la regione Lazio dispone di una rete regionale di monitoraggio 

in cui vengono misurate le concentrazione di una ser ie di inquina nti previsti 

attualmente dalla normativa v igente (SO 2, NO 2, NO x, CO, PM 10 , PM 2.5 , O 3, Benzene, 

IPA e metalli), ma queste misure realizzate in un numero ridotto di punti sul territorio 

non consentono di stimare con unôadeguata confidenza la distribuzione spaziale di tali 

inquinanti. Tra lôaltro, il lavoro di interconfronto realizzato negli ultimi anni per 

valutare quale sia lôincertezza intrinseca alle misure della concentrazione dei vari 

inquinanti ha evidenziato come tale incertezza sia per n ulla trascurabile, anzi sia 

piuttosto elevata. Se, basandosi tu tali misure affette da un elevato grado di 

incertezza, si adottassero i normali metodi di interpolazione spaziale, la distribuzione 

spaziale ottenuta non avrebbe alcuna garanzia di essere ñpare nteò della realtà che si 

vuole stimare.  

Dôaltro canto, ormai lôimpiego di modelli matematici che descrivono la variazione nello 

spazio e nel tempo dei vari campi meteorologici e micrometeorologici ed il trasporto, 

la dispersione, la deposizione e la trasfo rmazione chimica delle varie specie inquinanti 

è una realtà consolidata, nonostante sia ancora presente una diffusa sfiducia nel fatto 

che lo strumento modellistico sia effettivamente efficace. Questa sfiducia è piuttosto 

curiosa e si basa sulla credenza c he tutto ciò che si misura sia vero per definizione e 



PROGRAMMA ERAS Lazio    (D) RAPPORTO AMBIENTE  

 

56    Aprile 2013   

tutto ciò che si calcol a (basandosi sulle leggi della fisica e della c himica) sia per 

definizione almeno dubbio. La situazione è curiosa, visto che, per esempio, i modelli 

meteorologici sono ormai alla base della vita quotidiana e sono lo strumento operativo 

impiegato dalla Protezione Civile per prevedere e gestire le emergenze  naturali. 

Lôesempio dei modelli meteorologici ¯ importante perch® essi costituiscono il primo 

degli strumenti impiegati per la ricostruzione spaziale e temporale dei livelli di 

concentrazione degli inquinanti in aria.  

Seguendo quanto prescritto dalla Direttiva 2008/50/CE (e quindi dal D.Lgs. n. 

155/2010 che la recepisce), la stima delle distribuzioni spaziali della concentrazione 

dei vari inquinanti deve essere ottenuta impiegando assieme modelli e misure.  

Nello specifico per la regione Lazio, opera in modalità continua una catena modellistica 

costituita dagli elementi seguenti:  

1.  il modello meteorologico RAMS che si incarica di ric ostruire a livello orario i 

campi tridimensionali delle diverse variabili meteorologiche e 

micrometeorologiche. RAMS è un modello ben noto ed operativo in molti centri 

di previsione meteorologica e la sua capacità di riprodurre le situazioni  reali è 

ben do cumentata nella l etteratura specializzata da più di venti anni. Oltre a ciò, 

visto che lo si uti lizza in maniera ricostruttiva e non predittiva, RAMS assimila 

costantemente le misure realizzate dalla rete micrometeorologica regionale e 

dalle stazioni meteo rologiche dellôAeronautica. 

2.  Il modello fotochimico FARM. FARM è uno dei pochi modelli di trasporto e  

dispersione degli inquinanti attualmente operativi nelle strutture dedicate al 

controllo della qualit¨ dellôaria. Eô la base modellistica impiegata dal Ministero 

dellôAmbiente per descrivere lôinquinamento del territorio italiano e per valutare 

eventuali scenari di risanamento. Le sue capacità predittive e ricostruttive sono 

ben note e numerosissimi sono gli studi realizzati al fine di confrontare in 

situaz ioni tra loro anche molto differenti i livelli di concentrazione dei differenti 

inquinanti con le rispettive misure. I risultati ottenuti confermano come 

lôincertezza nelle stime modellistiche sia almeno dello stesso ordine di 

grandezza dellôincertezza delle misure. Tra lôaltro, usandolo in maniera 

ricostruttiva, si può sfruttare le sue capacità di assimilare le misure ottenute 

dalla rete fissa di monitoraggio, riducendo ulteriormente lôincertezza intrinseca. 

 

Sulla base di ciò, si è stimata per ogni ora de llôanno la distribuzione spaziale dei vari 

inquinanti di interesse su tutto il territorio regionale e ogni ora nel campo stimato per 
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una data specie chimica sono state assimilate le misure relative, ottenendo quindi la 

miglior fotografia possibile della si tuazione di inquinamento della zona. Disponendo, 

poi, dei campi orari, è stato immediato giungere alla distribuzione spaziale media 

annua per ciascun inquinante, distribuzione che, ai sensi del D.Lgs. n. 155/2010, è la 

valutazione della qualit¨ dellôaria cui si applicano i limiti specifici per ciascuna sostanza 

inquinante.  

 

2.5.2  Lôimpronta (footprint) degli impianti di trattamento rifiuti 

 

Il punto di partenza logico da cui si ¯ sviluppato lo studio ¯ lôipotesi che ogni impianto 

di sma ltimento o di trasformazio ne dei rifiuti in attività determini una propria impronta 

(footprint) sulla qualit¨ dellôaria caratteristica del territorio in cui tale impianto ¯ 

pr esente. In sostanza, tale impronta altro non sarebbe che quella porzione di 

territorio, circostante lôimpianto, in cui le emissioni da esso prodotte durante la 

normale attività determinano una distribuzione di conce ntrazione con caratteristiche 

ben definite.  

 

Per concretizzare il concetto, se si considera un generico impianto in attività (un 

termovalori zzatore o una discarica), è evidente che da tale impianto viene emesso un 

numero rilevante  di sostanze inquinanti delle quali molte sono note e ben 

quantificabili. Queste non sono ovviamente le uniche emissioni di questi impia nti: è 

infatti ragionevole supporre ch e vengano emesse anche altre sostanze non facilmente 

misur abili e quantificabili di cui, però, non è possibile a priori escludere una qualche 

influenza sulla salute umana. Una volte emesse, queste sostanze vengono traspo rtate 

dal campo di moto dei bassi st rati dellôatmosfera (Planetary Boundary Layer, PBL) e 

disperse dalla turbolenza che li caratterizza, e stabiliscono in prossimità del suolo una 

distribuzione spaziale di concentrazi one che varia nel tempo a secondo delle condizioni 

meteorologiche (campo di  moto) e micrometeorologiche (turbole nza) che esse 

incontrano ora dopo ora.  

 

Lôindagine epidemiologica ¯ finalizzata ad individuare delle possibili relazioni causa-

effetto tra la presenza di un impianto in funzione e le patologie presentate dalla 

popolazio ne che risiede nelle immediate circostanze. Per rendere più oggettiva 

lôindagine ¯ necessario definire meglio alcuni punti essenziali: 
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¶ lôobiettivo (e quindi il limite) di questa indagine ¯ determinare se la 

concentrazione al l ivello del suolo che si viene a determinare attorno ad un 

impianto in attività abbia o m eno unôinfluenza epidemiologica sulla popolazione 

che vi risiede attorno, senza consid erare altre possibili influenze sulla salute 

umana;  

¶ dato che ¯ presumibile che le aree relativamente vicine allôimpianto che si 

considera siano le più influenzate dalle emissioni inquinanti, potremo trascurare 

senza commett ere un eccessivo errore alcuni fenomeni che hanno luogo nella 

dispersione degli inqu inanti in aria a distanze medio - lunghe dal punto di 

emissione , come la deposizione se cca, la deposizione umida  e le trasformazioni 

chimiche. Questa considerazione è di fo ndamentale importanza perché, 

trascurando questi fenomeni (ritenuti ragionevolmente irrilevanti), di fatto si 

ipotizza che tutte le emissioni siano  gassose e tutte vengano d isperse allo 

stesso modo. Quindi, se emettiamo dai vari punti di emissione dellôimpianto una 

quantità unitaria di una sostanza inquinante, essa darà luogo ad una 

distribuzione spazio - temporale di concentrazione al livello del suol o del tutto 

uguale a quella deriva nte dallôemissione unitaria di una sostanza chimicamente 

del tutto differente. Se, vic eversa, emettiamo una ben precisa sostanza 

inquinante ( per esempio gli Ossidi di Azoto -  NOX) dai punti di emissione 

dellôimpianto, otterremo, per esempio, la distribuzione spaziale media annua di 

concentrazione di tale sostanza da cui è facile individuare il valore massimo di 

concentrazione annua Cmax e la porzione di territorio entro cui la 

concentrazione media annua r isulta non inferior e ad una frazione k (es. 0.01) di 

Cmax, cioè C(x,y) ¢ k Cmax. Se, però, emettessimo una sostanza 

chimicamente molto differente ( ad esempio  dio ssine) con un tasso di emissione 

molto lontano da quello degli Ossidi di Azoto considerati prima (per esempio  il 

tasso di emissione delle diossine sia 1/1000 di quello degli NO X), la porzione di 

territorio in cui la concentrazione media annua di questa nuova sostanza non è 

inferiore ad una fr azione k della concentrazione massima determinata 

dallôimpianto per tale sostanza è esattamente identica a quella ottenuta per gli 

Ossidi di Azoto;  

 

¶ possiamo quindi definire footprint di un impianto quella porzione di territorio i 

cui punti P di coordinate (x,y) presentano un indicatore della concentrazione di 

una qualunque sostanz a emessa dallôimpianto stesso non inferiore ad una 
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frazione definita del valore massimo assunto dallôindicatore in questione. Per 

essere più specifici, nello studio si è considerato come indicatore la 

concentrazione media annua Cy e quindi il footprint del lôimpianto ¯ il luogo di 

punti P(x,y) tali che Cy (x,y) ¢ kCymax, dove k = 0.01. Se lôanalisi 

epidemiologica rileverà entro tale area territoriale anomalie sanitarie non 

rilev ate in altre zone, si potrà ragionevolmente ipotizzare che in qualche modo 

lôimpianto ha interferito con la salute della popolazione. Quindi si stabilirà così 

una relazione causa ï effe tto tra le attivit¨ dellôimpianto e la salute di una bene 

precisa porzione di territorio e di popolazione ivi residente, senza però 

affermare con certez za quale sia stata la s ostanza inquinante responsabile di 

ci¸. Lôindividuazione di una tale sostanza, se possibile, costituir¨ una fase 

successiva dello studio.  

 

Visto che, da quanto si è detto, il footprint di un impianto è determinabile 

indipendent emente  dal tipo di sostanza emessa, ci¸ che ne determina lôestensione ¯: 

 

¶ il numero, la localizzazione spaziale dei vari punti di emissione e la tipologia 

degli ste ssi. In particolare, i punti di emissione potranno essere camini o 

ciminiere, come è il c aso della  maggior parte delle emissioni provenienti dai 

termovalorizzatore, o intere s uperfici, come è il caso delle discariche. 

Comunque, ogni punto di emissione sarà cara t terizzato dalla propria quota di 

emissione e dalle caratteristiche fisiche dellôemissione (temperatura e vel ocità 

delle sostanze emesse, diametro del camino, ecc.);  

 

¶ lôentit¨ dei tassi di emissione delle singole sorgenti emissive presenti in un dato 

impia nto è di fondamentale importanza, soprattutto in termini relativi. Dato che 

lôimportanza della determinazione del footprint di un impianto sta nel fatto che, 

una volta nota, essa risulta del tutto indipendente dalla sostanza emessa, ci si 

troverebbe di fronte ad una difficoltà pratica insormontabile. Per abbattere 

questa difficoltà, per ogni tipo di impia nto si è individuato una sostanza marker 

caratteristica dellôimpianto stesso e si ¯ assunta tale sostanza come 

rappresentativa di tutto ci¸ che da quellôimpianto viene emesso. In particolare, 

dato che i termovalorizzatori sono impianti di combustio ne, la sostanza marker 

considerata sono gli Ossidi di Azoto NO X sempre emessi da tali impianti. 

Lôipotesi adottata ¯ che qualsiasi altra sostanza emessa, nota o ignota, 
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possiederà tassi di emissione proporzionali a quelli degli NO X in ogni punto di 

emissio ne dellôimpianto considerato. Ci¸ garantisce per il principio della 

sovrapposizione degli effetti che il fo otprint degli NO X sarà identico a quello del 

PM1, a quello dellôAcido Cloridrico HCl, a quello delle Diossine, ecc. Per quanto 

riguarda, invece, le d iscariche, le emissioni relative der ivano da ciò che 

emettono i vari lotti coltivati. Dato che le principali sostanze emesse da una 

discarica sono sostanze odorigene, la sostanza marker considerata è stata 

lôIdrogeno Solforato H2S;  

 

¶ le modalità con cui la sostanza di disperde nellôaria. Infatti, la generica sostanza 

eme ssa da un generico impianto verrà trasportata dal campo di moto (vento) 

presente nel PBL e ve rrà dispersa dalla turbolenza ivi presente, campo di moto 

e turbolenza che devono essere noti in o gni istante del periodo annuale 

considerato per la determinazione della concentrazione media annua del 

generico inquinante. Il modo con cui tale sostanza si disperde nellôaria dipende 

non solo dalle caratteristiche meteorologiche incontrate, ma anche dalle  

cara t teristiche orografiche della zona considerata. Per poter operativamente 

giungere ad una stima accurata di come si disperdono le sostanze emesse dai 

vari i mpianti presenti nel Lazio, è stato necessario ricostruire con modelli 

meteorologici la d istribu zione spaziale e temporale delle diverse variabili 

meteorologiche e micrometeor ologiche, assimilare tali campi con le misure 

disponibili e, una volta disponili queste i nformazioni, fornirle ad un opportuno 

modello di simulazione della dispersione degli i nquinanti in aria in grado di 

operare realisticamente nelle diverse realtà territoriali della regione. Come 

vedremo, lôanno meteorologico preso a riferimento ¯ il 2005 e le ragioni di tale 

scelta verranno fornite successivamente.  
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3  Inquadramento territoriale  

3.1  Discariche  

 

Nella regione  Lazio  il numero  degli  impianti  di discarica per rifiuti urbani è pari a nove ; 

di seguito si elenca la località  con la rispettiva provincia  e la data di attivazione di ogni  

impianto e  nella mappa successiva si può osservare la loro  distribuzione territoriale.  

 

Localizzazione  Provincia  Data di Attivazione  

Malagrotta  Roma  1988  

Guidonia  Roma  01/11/1991  

Albano  Roma  1995  

Colleferro  Roma  01/03/1997  

Viterbo  Viterbo  2000  

Borgo Montello  Latina  24/09/2001  

Roccasecca  Frosinone  28/11/200 2 

Bracciano  Roma  25/05/2007  

Civitavecchia  Roma  05/02/2008  

Tabella  3.1. Discariche del Lazio  in esame  e relativa data di attivazione  

 
 

 
Figura  3.1.  Inquadramento territoriale delle discariche nella regione Lazio  

DISCARICHE NEL LAZIO  
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Per analizzar e lôimpatto ambientale sul territorio dovuto  agli  impianti di gestione dei 

rifiuti urbani, è stato definito  di prendere in esame i l territorio costituito da i comuni 

che intercettano il raggio di 3 km con centro ogni discarica , cos³ facendo lôarea 

considera ta nel Rapporto Ambiente  è costituita da 26  comuni della regione Lazio.  

Per una maggiore chiarezza dei dati connessi al lôarea relativ a alla singola discarica si è 

deciso di associare a questôultima un codice ( da D1 a D9) per individuare con rapidità 

le inf ormazioni a loro collegate. Al codice D1 sono associati i dati inerenti i l territor io di 

Roma ;  al codice D2 sono associati i dati inerenti i l territori o di Fonte Nuova , Guidonia , 

Montecelio  e Sant'Angelo Romano ; il significato degli altri  codici è riportat o nella  figura 

e tabella successiva.  

 

 

Figura 3.2. Codici di  riferimento per ogni discarica  

DISCARICA  

D1 

D3 

D2 

D9 
D8 

D7 

D6 

D5 

D4 



PROGRAMMA ERAS Lazio   (D) RAPPORTO AMBIENTE  

 

 

April e 2013  63  

 

Codice  Impianto  Comuni  

D1  
Discarica di 

Malagrotta  
Roma  

D2  
Discarica di 

Guidonia  

Fonte Nuova  

Guidonia 

Montecelio  

Sant'Angelo 

Romano  

D3  
Discarica di 

Alba no 

Albano Laziale  

Aprilia  

Ardea  

Ariccia  

Pomezia  

Roma  

D4  
Discarica di 

Colleferro  

Artena  

Colleferro  

Genazzano  

Paliano  

Segni  

Valmontone  
 

Tabella 3.2.  Codici di riferimento de lle discariche  

 

 

 

Popolazione  

La popolazione totale residente nel 2008 nei comuni in osservazione è pari a 

3.456.849  abitanti  dei quali  2.721.558 sono residenti nel comune di Roma.  

 

Codice  Comune  
Popolazione residente nel 

2008  

D1 Roma  2.721.558  

D2  

Fonte  Nuova  26.981  

Guidonia Montecelio  79.994  

Sant'Angelo Romano  4.218  

D3  

Albano Laziale  38.992  

Aprilia  67.606  

Ardea  40.124  

Ariccia  18.183  

Pomezia  57.363  

Roma  2.721.558  

D4  Artena  13.384  

 
Codice  

Impianto  Comuni  

D5  
Discarica di 

Viterbo  

Viterbo  

Montefiascone  

D6  

Discarica di  

Borgo 

Montello  

Latina  

D7  
Discarica di 

Roccasecca  

Arce  

Colfelice  

Pontecorvo  

Roccasecca  

San Giovanni 

Incarico  

D8  
Discarica di 

Bracciano  

Bracciano  

Cerveteri  

D9  
Discarica di 

Civitavecchia  
Civitavecchia  
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Codice  Comune  
Popolazione residente nel 

2008  

Colleferro  21.964  

Genazzano  5.902  

Paliano  8.179  

Segni  9.362  

Valmontone  14.655  

D5  
Viterbo  61.754  

Montefiascone  13.506  

D6  Latina  116.320  

D7  

Arce  5.941  

Colfelice  1.839  

Pontecorvo  13.265  

Roccasecca  7.594  

San Giovanni Incarico  3.440  

D8  
Bracciano  17.817  

Cerveteri  34.847  

D9  Civitavecchia  52.061  

Totale c omuni  3.456.849  

Totale c omuni escluso Roma  735.288  

Totale provincia di Viterbo  313.087  

Totale Provincia di Frosinone  495.866  

Totale provincia di Latina  541.215  

Totale provincia di Roma  4.085.789  

Totale Regione Lazio  5.593.864  

 
Tabella 3.3.  Popolazione residente nei comuni limitrofi alle discariche  (fonte:ISTAT  
 ñStima del carico inquinante delle acque reflue urbane anno 2005-2008 ò)  

 

 

 

Utilizzazione Suolo  

Il territorio che interessa le discariche è per  circa il 17% costituito da aree ad inte nsa 

attività antropica in generale adia cente alle aree ad uso agricolo, si veda al riguardo la 

Tavola  1 ñFattori di sensibilit¨ ambientaleò. 

 

Uso del suolo per i comuni in 

osservazione  
Superficie [ha]  

Aree agricole  196.058  

Aree naturali  74.414  

Aree urba ne 38.427  

Aree industriali e commerciali  16.664  

Laghi e bacini  4.354  

Servizi  2.698  
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Uso del suolo per i comuni in 

osservazione  
Superficie [ha]  

Reti stradali  1.630  

Aree aeroportuali ed eliporti  1.320  

Reti ferroviarie  455  

Laghi costieri  403  

Aree arc heologiche  274  

Bacini artificiali  110  

Aree portuali  86  

Alt ro  3.966  

Totale  340.859  
 
Tabe lla 3. 4. Uso del suolo (fonte: Regione Lazio)  

 

Le attivit¨ economiche presenti nellôarea coinvolgono complessivamente 967.328  

addetti  dei quali 842.733 nel comune di Roma . 

 

Codice  Comune  Numero di addetti  

D1 
Roma  842.733  

Totale D1  842.733  

D2 

Fonte Nuova  1.272  

Guidonia Montecelio  7.422  

Sant'Angelo Romano  111  

Totale D2  8.805  

D3 

Albano Laziale  6.464  

Aprilia  14.286  

Ardea  2.103  

Ariccia  4.791  

Pomezia  28.127  

Roma  842.733  

Totale D3  898.504  

D4 

Artena  921  

Colle ferro  6.688  

Genazzano  459  

Paliano  1.465  

Segni  850  

Valmontone  970  

Totale D4  11.353  

D5 

Viterbo  24.442  

Montefiascone  3.071  

Totale D5  27.513  

D6 Latina  40 .000  
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Codice  Comune  Numero di addetti  

Totale D6  40 .000  

D7 

Arce  839  

Colfelice  315  

Pontecorvo  2.472  

Roccasecca  1.573  

San Giovanni Incarico  379  

Totale D7  5.578  

D8 

Bracciano  2.105  

Cerveteri  1.908  

Totale D8  4.013  

D9 
Civitavecchia  11.522  

Totale D9  11.522  

Totale comuni  967.328  

Totale provincia di Viterbo  46.791  

Totale provincia di Latina  88.185  

Totale provinci a di Frosinone  101.565  

Totale provincia di Roma  1.030.955  

Totale Regione Lazio  1.291.766  

 
Tabella 3.5. Numero di addetti nelle attività economiche dei comuni sotto osservazione  
(fonte ISTAT òCensimento industria e servizi 2001 ïClassificazione  delle atti vità economiche Ateco 
2007 ò)  

 
 
 

Infrastrutture  

Le principali infrastrutture di trasporto presenti nellôarea ospitante le discariche  sono 

elencate nella tabella successiva.  

 

Codice  
Principali infrastrutture di trasporto  

nei comuni in osservazione  

D1 

(Mala grotta)  

Strada dei Parchi (A24), Autostrada del Sole (A1), via 

Casilina (SS6), Circonvallazione Orientale, linea 

ferroviaria Roma ï Napoli.  

D2  

(Guidonia)  

Autostrada del Sole (A1), via Nomentana, via 

Palombarese, via dellôInviolata. 

D3  

(Albano)  

Strada Sta tale Pontina, via Appia, via Laurentina, 

linea ferroviaria Roma ï Napoli.  
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Codice  
Principali infrastrutture di trasporto  

nei comuni in osservazione  

D4 

(Colleferro)  

Autostrada Roma -Napoli, via Casilina (SS6), via 

Tuscolana (SS215), linea ferroviaria Roma -Napoli.  

D5  

(Viterbo)  

Raccordo Civitavecchia -Orte (SS204), strada statale 

Cassia (SS2),  linea ferroviaria Roma -  Viterbo, 

strade provinciali Tuscanese (SP2) e Martana (SP7).  

D6  

(Borgo 

Montello)  

via Pontina (SS 148), Via Appia (SS 7), linea 

ferroviaria Roma -Napoli, strade provinciali del 

Crocefisso e di Santa Maria.  

D7  

(Roccase cca)  

Autostrada del Sole (A1) e via Civita Farnese (SR 

82).  

D8  

(Bracciano)  

via Settevene Palo (SP 4a), la quale si raccorda con 

la via Aurelia (SS1) e con lôautostrada Azzurra (E 

80), linea ferroviaria Cerveteri ï Ladispoli e servizio 

Metropolitano di Rom a.  

D9  

(Civitavecchia)  

Raccordo Civitavecchia ï Viterbo, via Aurelia Nord e 

linea ferroviaria Roma ï Civitavecchia.  

 

 

 

Acque Superficiali  

Considerand o i corpi idrici di riferimento definiti dalla Regione Lazio ai fini della tutela 

delle acque, nellôarea in esame sono presenti  i fiumi elencati nella tabella successiva.  

 

Corsi dôacqua ñsignificativi*ò 

che attraversano i comuni in 

osservazione  

Lunghezza del 

tratto nel territorio 

in esame [km]  

Lunghezza complessiva 

nel territorio della 

Regione Lazio  [km]  

Fium e Tevere  69 ,1 191 ,3 

Fiume Aniene  29 ,4 119 ,3 

Fosso Galeria  27 ,5 27 ,5 

Fiume Arrone  25 ,2 37 ,3 

Fiume Liri (a valle)  24 ,6 45 ,8 

Fiume Sacco  23 ,7 91 ,5 

Fosso Incastri (Rio Grande)  21 ,4 21 ,4 

Canale Acque medie  21 ,2 31 ,7 
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Corsi dôacqua ñsignificativi*ò 

che attraversano i comuni in 

osservazione  

Lunghezza del 

tratto nel territorio 

in esame [km]  

Lunghezza complessiva 

nel territorio della 

Regione Lazio  [km]  

Rio Torto (Fosso di Procula)  19 ,8 19 ,8 

Rio Cremera della Valchetta  18 ,6 32 ,5 

Fosso della Magliana  18 ,0 18 ,0 

Fiume Astura  17 ,8 18 ,2 

Fosso Malafede  17 ,6 17 ,6 

Fosso Vaccina  17 ,4 21 ,5 

Torrente Traponzo  17 ,1 23 ,5 

Fosso Sanguinara  16 ,5 21 ,1 

Fosso di Tor Sapienza  12 ,7 14 ,1 

Fiume Melfa  12 ,4 52 ,6 

Fosso della Torraccia  11 ,1 17 ,9 

Bacino Ninfa Sisto  11 ,0 43 ,0 

Canale Acque alte  9,6 29 ,6 

Fiume Liri (a monte)  8,9 54 ,8 

Forma di S. Oliva  8,8 15 ,8 

Fosso dell'Osa  8,3 10 ,1 

Fosso Savo o Centogocce  8,0 13 ,7 

Fosso della Caffarella  7,3 7,3 

Fosso Bie dano  5,9 25 ,2 

Fosso di S.Vittorino  4,7 14 ,9 

Fosso Passerano  4,6 9,2 

Canale Linea Pio  3,3 21 ,3 

Fosso Spaccasassi  3,2 32 ,6 

Fosso Marangone  2,2 14 ,1 

Canale Botte  1,9 21 ,9 

Fosso delle Cadute (Rio Palidoro)  0,1 25 ,1 

Lunghezza totale  508 ,9  1 .161 ,2  

 
Tabella  3.6. Lunghezza dei corsi dôacqua significativi nei territori in esame (fonte Regione Lazio)  
*significativi ai sensi del DLgs 152/2006  

 

 

 

Aree Naturali Protette  

Nellôarea in osservazione sono presenti anche delle aree naturali sottoposte a vincoli di 

tutela . 

 

AREE NATURALI PROTETTE  

Codice  Comune  Denominazione  

Superficie comunale 

che ricade nellôarea 

naturale protetta 

[ha]  

D1 

 

D3  

Roma  

Monumento Naturale Galeria Antica  31 ,33  

Monumento Naturale Parco della 

Cellulosa  
99 ,83  
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AREE NATURALI PROTETTE  

Codice  Comune  Denominazione  

Superficie comunale 

che ricade nellôarea 

naturale protetta 

[ha]  

Monumento Naturale Quarto degli 

Ebrei -  Tenuta di Mazzalupetto  
185 ,42  

Parco Naturale Regionale Aguzzano  61 ,25  

Parco Naturale Regionale Appia 

Antica  
3.250 ,1 

Parco Naturale Regionale Bracciano 

-  Martignano  
1.749 ,88  

Parco Naturale Regionale Pineto  242 ,9 

Parco Naturale R egionale Veio  7.067 ,49  

Riserva Naturale Regionale Decima 

Malafede  
6.088 ,77  

Riserva Naturale Regionale 

Insugherata  
741 ,38  

Riserva Naturale Regionale 

Laurentino Acqua Acetosa  
154 ,27  

Riserva Naturale Regionale 

Marcigliana  
4.683 ,14  

Riserva Natur ale Regionale Monte 

Mario  
233 ,83  

Riserva Naturale Regionale 

Nomentum  
0,02  

Riserva Naturale Regionale Tenuta 

dei Massimi  
863  

Riserva Naturale Regionale Tenuta 

di Acquafredda  
256 ,8 

Riserva Naturale Regionale Valle dei 

Casali  
467 ,54  

Riserva Nat urale Regionale Valle 

dell'Aniene  
649 ,97  

Riserva Naturale Statale Litorale 

Romano  
8.137 ,13  

Riserva Naturale Statale Tenuta di 

Castelporziano  
5.928 ,99  

D2  

Fonte 

Nuova  

Riserva Naturale Regionale 

Nomentum  
458 ,4 

Riserva Naturale Regionale 

Marcigliana  
0,86  

Guidonia 

Montecelio  

Parco Naturale Regionale Inviolata  542 ,31  

Riserva Naturale Regionale 

Marcigliana  
0,35  

Sant'Angelo Riserva Naturale Regionale Macchia 68 ,98  
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AREE NATURALI PROTETTE  

Codice  Comune  Denominazione  

Superficie comunale 

che ricade nellôarea 

naturale protetta 

[ha]  

Romano  di Gattacieca e Macchia del Barco  

D3  

Albano 

Laziale  

Parco Naturale Regionale dei 

Castelli Romani  
220 ,11  

Ariccia  
Parco Naturale Regionale dei 

Castelli Romani  
671 ,14  

D4  

Artena  

Monumento Naturale Lago di 

Giulianello  
158 ,62  

Parco Naturale Regionale Castelli 

Romani  
3,8 

Genazzano  Monumento Naturale La Selva  25 ,19  

D5  Viterbo  

Riserva naturale regionale Valle 

dellôArcionello 
438 ,87  

Riserva naturale regionale Lago di 

Vico  
0,17  

D6  Latina  Parco Nazionale del Circeo  880 ,64  

D7  

Arce  
Antica Città di Fregellae e Lago S. 

Giovanni Incarico  
342 ,72  

Pontecorvo  Monti Aurunci  169 ,94  

San 

Giovanni in 

Carico  

Antica Città di Fregellae e Lago S. 

Giovanni Incarico  
229 ,36  

D8  

Bracciano  

Parco Naturale Regionale Bracciano 

-  Martignano (Caldara di Manziana)  
0,77  

Parco Naturale Regionale Bracciano 

-  Martignano  
5.046 ,46  

Cerveteri  
Monumento Natura le Palude di 

Torre Flavia  
21 ,94  

Totale    50.173 ,67  

Tabella 3.7. Superfici dei comuni in osservazione che ricadono in aree naturali protette (Fonte 
Regione Lazio)  

 

SITI DI IMPORTANZA COMUNITARIA  (SIC)  

ZONE A PROTEZIONE SPECIALE  (ZPS)  

Codice  Comune  Denom inazione  

Superficie 

comunale che 

ricade nel 

SIC/ZPS [ha]  

D1 

 

D3  

Roma  

SIC Macchia Grande di Ponte Galeria  1.055 ,74  

SIC Castel Porziano (Querceti Igrofili)  327 ,66  

SIC Castel Porziano (Fascia Costiera)  427 ,7 

SIC Villa Borghese e Villa Pamphili  341 ,68 

SIC Lago di Bracciano  39 ,04  
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SITI DI IMPORTANZA COMUNITARIA  (SIC)  

ZONE A PROTEZIONE SPECIALE  (ZPS)  

Codice  Comune  Denom inazione  

Superficie 

comunale che 

ricade nel 

SIC/ZPS [ha]  

SIC Sughereta di Castel di Decima  538 ,41  

ZPS Compr. Bracciano -Martignano  2.181 ,42  

ZPS Castel Porziano (Tenuta 

presidenziale)  
6.036 ,52  

D2  
Sant'Angelo 

Romano  
SIC Macchia di SantôAngelo Romano 741 ,76  

D3  Pomezia  

SIC Antica Lavinium -  Pratica di Mare  47 ,88  

ZPS Castel Porziano (Tenuta 

Presidenziale)  
1,99  

D4  

Artena  

SIC Cerquone -  Doganella  6,63  

SIC Maschio dell'Artemisio  0,07  

ZPS Monti Lepini  831 ,73  

Colleferro  ZPS Monti Lepini  410 ,2 

Segni  ZPS Monti Lep ini  3.340 ,5 

D5  

Viterbo  

SIC/ZPS Monte Fogliano e Monte 

Venere  
0,03  

SIC/ZPS Monte Romano  1.589 ,01  

SIC/ZPS Monte Cimino (versante 

Nord)  
0,26  

Montefiascone  
SIC/ZPS Monti Vulsini  1.571 ,19  

SIC/ZPS Lago di Bolsena  1.871 ,92  

D6  Latina  

SIC Zone umide a ovest del fiume 

Astura  
0,18  

SIC Laghi Fogliano. Monaci. Caprolace 

e Pantani dellôInferno. 
740 ,61  

SIC Dune del Circeo  59 ,81  

ZPS Parco Nazionale del Circeo  1.232 ,27  

D7  
Roccasecca  SIC/ZPS Gole del Fiume Melfa  57 ,65  

Pontecorvo  ZPS Monti Ausoni e Au runci  361 ,05  

D8  

Bracciano  

SIC Caldara di Manziana  0,77  

SIC Monte Paparano  146 ,3 

SIC Faggete di Monte Raschio e 

Oriolo  
77 ,33  

SIC Lago di Bracciano  2.229 ,44  

ZPS Compr. Bracciano -Martignano  5.328 ,75  

ZPS Comprensorio Tolfetano -Cerite -

Manziate  
6.388 ,37  

Cerveteri  

SIC Monte Tosto  62 ,4 

SIC Sughereta del Sasso  110 ,55  

ZPS Torre Flavia  21 ,94  
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SITI DI IMPORTANZA COMUNITARIA  (SIC)  

ZONE A PROTEZIONE SPECIALE  (ZPS)  

Codice  Comune  Denom inazione  

Superficie 

comunale che 

ricade nel 

SIC/ZPS [ha]  

ZPS Comprensorio Tolfetano -Cerite -

Manziate  
5.372 ,43  

D9  Civitavecchia  
ZPS Comprensorio Tolfetano -Cerite -

Manziate  
1.852 ,11  

Totale  45.403 ,3  
Tabella  3.8. Superfici dei comuni in osservazione che ricadono  nei SIC o ZPS (f onte Regione Lazio)  

3.2  Area complessa di Malagrotta  

Il territorio di Malagrotta ¯ caratterizzato da unôelevata concentrazione di impianti 

industriali , quali  la raffineria di Roma , il gass ificatore, lôimpianto di incenerimento dei 

rifiuti ospedalieri dellôAMA, il ñcomplesso impiantistico  di Malagrotta ò che è costituito 

da un impianto di discarica per rifiuti non pericolosi al quale sono  collegati due 

impianti per il trattamento meccanico b iologico dei rifiuti, denominati rispettivamente 

Malagrotta 1 e Malagrotta 2 e cave per lôestrazione di materiali da costruzione. 

 
Figura 3.3 . Inquadramento territoriale del ñcomplesso impiantistico di Malagrotta ò e del 
gassificatore nellôarea di Malagrotta.  

 

Popolazione  

La popolaz ione totale residente, nel 2008  nel  comune di Roma è pari a 2.721.558 

abitanti.  

 

COMPLESSO 

IMPIANTISTICO  

 

 

 

GASSIFICATORE  
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Comune  Popolazione residente nel 2008  

Roma  2.721.558  

Totale provincia di Roma  4.085.789  

Totale Regione Lazio  5.593.864  

Tabella 3. 9. Popolaz ione residente nel comune di Roma (fonte:ISTAT  ñStima del carico inquinante 
delle acque reflue urbane anno 2005 -2008 ò)  

 

Utilizzazione Suolo  

Il territorio in osservazione è per circa il 31% costituito da aree ad intensa attività 

antropica , si veda la  Tavola  1 ñFattori di sensibilit¨ Ambientaleò.  

 

Uso del suolo Comune di Roma  Superficie  [ha]  

Aree agricole  61 .567  

Aree naturali  26 .092  

Aree  urbane  23 .441  

Aree industriali e commerciali  9.309  

Servizi  1.932  

Reti stradali  1.286  

Reti ferroviarie  366  

Aree arch eologiche  259  

Aree aeroportuali ed eliporti  243  

Laghi e bacini  198  

Aree portuali  20  

Bacini artificiali  11  

Altro  2.899  

Totale  127 .623  

Tabella 3. 10 . Utilizzo del suolo nel comune di Roma (fonte: Regione Lazio)  

 

Le attività economiche presenti nel comu ne di Roma coinvolgono complessivamente 

842.733 addetti.  

 

Comune  Numero di addetti  

Roma  842.733  

Totale  842.733  

Totale provincia di Roma  1.030.955  

Totale Regione Lazio  1.291.766  

 
Tabella 3.11 . Numero di addetti nelle attività economiche del comune di R oma 
(fonte ISTAT òCensimento industria e servizi 2001 ïClassificazione  delle attività 
economiche Ateco 2007 ò)  
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Infrastrutture  

Le principali infrastrutture di trasporto sono rappresentate dalla Strada dei Parchi 

(A24), dallôAutostrada del Sole (A1), dalla via Casilina (SS6), dalla Circonvallazione 

Orientale e dalla linea ferroviaria Roma ï Napoli.  

 

Acque Superficiali  

Considerando i corpi idrici  di riferimento definiti dalla Regione Lazio ai fini della tutela 

delle acque, nellôarea in osservazione sono presenti :  

¶ il Fiume Tevere, il Rio Torto (Fosso di Procula), il Fosso della Caffarella, il Fosso 

della Magliana, il Fosso della Torraccia, il Fosso dell'Osa, il Fosso di S.Vittorino, 

il Fosso di Tor Sapienza, il Fosso Galeria, il Fosso Malafede, il Fosso Passerano e 

il Rio Cremera della Valchetta, appartenenti al bacino idrografico del fiume 

Tevere;  

¶ il Fiume Aniene, appartenente allôomonimo bacino idrografico; 

¶ il il Fiume Arrone, appartenente al bac ino idrografico dellôArrone Sud. 

 

Corsi dôacqua ñsignificativi*ò 

ch e attraversano i comuni in 

osservazione   

Lunghezza del tratto 

nel Comune di Roma 

[ k m]  

Lunghezza 

complessiva nel 

territorio della Regione 

Lazio[ k m]  

Fiume Aniene  29,2  119,3  

Fiume Arrone  25,2  37,3  

Fiume Tevere  69,1  191,3  

Fosso della Caffarella  7,3  7,3  

Fosso della Magliana  18,0  18,0  

Fosso della Torraccia  11,1  17,9  

Fosso dell'Osa  8,3  10,1  

Fosso di S.Vittorino  4,7  14,9  

Fosso di Tor Sapienza  12,7  14,1  

Fosso Galeria  27,5  27,5  

Fosso Malafede  17,6  17,6  

Fosso Passerano  4,6  9,2  

Rio Cremera della Valchetta  18,6  32,5  

Rio Torto (Fosso di Procula)  0,7  19,8  

Lunghezza totale  254,6  536,8  
 

Tabella  3. 12. Lunghezza dei corsi dôacqua significativi che attraversano il comune di Roma (fonte Regione 
Lazio)  
*significativi ai sensi del DLgs 152/2006  

 

Nella tabella succe ssiva si elencano le superfici di aree naturali  sottoposte a vincoli di 

tutela  presenti nel comune di Roma .  
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AREE NATURALI PROTETTE  

Comune  Denominazione  
Superficie comunale che ricade 

nellôarea naturale protetta [ha] 

Roma  

Monumento Naturale Galeria 

Anti ca 
31,33  

Monumento Naturale Parco della 

Cellulosa  
99,83  

Monumento Naturale Quarto 

degli Ebrei -  Tenuta di 

Mazzalupetto  

185,42  

Parco Naturale Regionale 

Aguzzano  
61,25  

Parco Naturale Regionale Appia 

Antica  
3.250,10  

Parco Naturale Regionale 

Braccian o -  Martignano  
1.749,88  

Parco Naturale Regionale Pineto  242,90  

Parco Naturale Regionale Veio  7.067,49  

Riserva Naturale Regionale 

Decima Malafede  
6.088,77  

Riserva Naturale Regionale 

Insugherata  
741,38  

Riserva Naturale Regionale 

Laurentino Acqua Ac etosa  
154,27  

Riserva Naturale Regionale 

Marcigliana  
4.683,14  

Riserva Naturale Regionale 

Monte Mario  
233,83  

Riserva Naturale Regionale 

Nomentum  
0,02  

Riserva Naturale Regionale 

Tenuta dei Massimi  
863,00  

Riserva Naturale Regionale 

Tenuta di Acquafre dda  
256,80  

Riserva Naturale Regionale Valle 

dei Casali  
467,54  

Riserva Naturale Regionale Valle 

dell'Aniene  
649,97  

Riserva Naturale Statale Litorale 

Romano  
8.137,13  

Riserva Naturale Statale Tenuta 

di Castelporziano  
5.928,99  

Totale  40.893,02  

Tabell a 3. 13 . Superfici e del comun e di Roma  che ricade  nelle aree naturali protette  (Fonte Regione Lazio)  
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SITI DI IMPORTANZA COMUNITARIA  (SIC)  

ZONE A PROTEZIONE SPECIALE  (ZPS)  

Comune  Denominazione  
Superficie comunale che ricade 

nel SIC/ZPS [ha]  

Roma  

SIC Macchia Grande di Ponte 

Galeria  
1.055,74  

SIC Castel Porziano (Querceti 

Igrofili)  
327,66  

SIC Castel Porziano (Fascia 

Costiera)  
427,70  

SIC Villa Borghese e Villa 

Pamphili  
341,68  

SIC Lago di Bracciano  39,04  

SIC Sughereta di Castel di 

Decima  
538 ,41  

ZPS Compr. Bracciano -

Martignano  
2.181,42  

ZPS Castel Porziano (Tenuta 

presidenziale)  
6.036,52  

Totale  10 .948,17  
Tabella 3. 14 . Superficie del comune di Roma che ricade nei SIC o ZPS (Fonte Regione Lazio)
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3.3  Termovalorizzatori  

 

Nella regione Lazio sono attivi quattro impianti di termovalorizzazione dei rifiuti, 

collocati uno nel comune di San Vittore del Lazio, attivo dal 01/08/2002, due nel 

comune di Colleferro attivi da dicembre 2002 e lôultimo nel comune di Roma 

(gassificatore , Malagrotta ) avviato  nel la seconda metà del 2008 . Nella figura seguente  

è illustrata la distribuzione territoriale dei termovalorizzatori .  

 

 
Figura 3.4. Posizione degli impianti di termovalorizzazione dei rifiuti nella regione Lazio  

 

Per analizzare lôimpatto sul territorio dovuto agli impianti di termovalorizzazione  è 

stato stabilito , in analogia con quanto fatto per lo studio delle discariche,  di prendere 

in esame il territorio costituito dai comuni che intercettano il raggio di 3 km con centro 

ogni termovalorizzatore , così fa cendo lôarea totale di studio ¯ costituita dal territorio di 

10 comuni della regione Lazio.  

 

Per una maggiore chiarezza dei dati connessi allôarea relativa al singolo impianto si ¯ 

fissato  di associare a questôultima un codice (T1éT3) per individuare con rapidità le 

informazioni a loro collegate.  

Al codice T1 sono associati i dati inerenti il territorio di San Vittore del Lazio, Cassino e 

Cervaro ; al codice T2 sono associati i dati inerenti il territorio di Colleferro, Artena, 

Genazzano, Segni, Paliano e V almontone; al codice T3 i valori relativi lôarea di Roma.  

TERMOVALORIZZATORI  
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Fi
gura 3.5 . Codici di riferimento per ogni impianto  di termovalorizzazione dei rifiuti urbani  della regione 
Lazio  
 

 

Codice  Impianto  Comuni  

T1  
Termovalorizzatore di San Vittore 

del Lazio  

Cassino  

Cervaro  

San Vittore del Lazio  

T2   Termovalorizzatori di Colleferro  

Colleferro  

Artena  

Genazzano  

Paliano  

Segni  

Valmontone  

T3  Gassificatore di Malagrotta  Roma  

Tabella 3.15 . Codici identificativi degli impianti di termovalorizzazione d ei rifiuti urbani.  

 

 

 

 

 

 

 

 

T3 T2 

T1 
Termovalorizzatore  
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Popolazione  

 

La popolazione totale residente nel 2008 nei comuni in osservazione è pari a 

2.837.878  abitanti dei quali, come si può osservare dalla seguente tabella, 2.721.558 

sono residenti nel comune di Roma.  

 

Codice  Comune  
Po polazione residente nel 

2008  

T3 Roma  2.721.558  

T2 

Colleferro  21.964  

Artena  13.384  

Genazzano  5.902  

Paliano  8.179  

Segni  9.362  

Valmontone  14.655  

T1 

Cassino  32.962  

Cervaro  7.187  

San Vittore del Lazio  2.725  

Totale Comuni  2.837.878  

Totale Comu ni escluso Roma  116.320  

Totale Regione Lazio  5.593.864  

 
Tabella 3. 16 . Popolazione residente nei comuni limitrofi agli impianti di termovalorizzazione dei 
rifiuti urbani.  (fonte:ISTAT   ñStima del carico inquinante delle acque reflue urbane anno 2005-
2008 ò)  

 

 

Utilizzazione Suolo  

 

Il territorio comprendente i termovalorizzatori è per circa il 23% costituito da aree ad 

intensa attività antropica , si veda la  Tavola 1 ñFattori di sensibilit¨ ambientaleò. 

 

Uso del suolo per i comuni 

in osservazione  
Superficie [h a]  

Aree agricole  87.491  

Aree naturali  39.941  

Aree urbane  25.830  

Aree industriali e commerciali  10.275  

Servizi  1.990  
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Uso del suolo per i comuni 

in osservazione  
Superficie [h a]  

Reti stradali  1.425  

Reti ferroviarie  382  

Aree archeologiche  262  

aree aeroportuali ed eliporti  243  

Laghi e bacini  225  

aree portual i 20  

Bacini artificiali  11  

Altro  3.888  

Somma Totale  171.983  

Tabella 3. 17 . Utilizzo  del suolo  nelle aree in esame  (fonte: Regione Lazio)  

 

 

Attività economiche  

 

Le attivit¨ economiche presenti nellôarea coinvolgono complessivamente 865.436 

addetti.  

 

Codi ci  Comune  Addetti  

T1 

Cassino  10.414  

Cervaro  507  

San Vittore del Lazio  429  

Totale T1  11.350  

T2 

Artena  921  

Colleferro  6.688  

Genazzano  459  

Paliano  1.465  

Segni  850  

Valmontone  970  

Totale T2  11.353  

T3 Roma  842.733  

Totale T3  842.733  

Totale  comuni  865.436  

Totale provincia di Roma  1.030.955  

Totale provincia di Frosinone  101.565  

Totale Regione Lazio  1.291.766  

 

Tabella 3. 18 . Numero di addetti nelle attività economiche dei comuni sotto 
osservazione  (fonte ISTAT òCensimento industria e serviz i 2001 ï
Classificazione  delle attività economiche Ateco 2007 ò)  
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Infrastrutture  

 

Le principali infrastrutture di trasporto sono rappresentate dallôautostrada del Sole 

(A1) dalla via Casilina (SS6), dalla linea ferroviaria Roma -Napoli, dalla via Tuscolana 

(SS215), dalla Strada dei Parchi (A24), dallôAutostrada del Sole (A1) e dalla 

Circonvallazione Orientale.  

 

 

Acque Superficiali  

 

Considerando i corpi idrici di riferimento definiti dalla regione Lazio ai fini della tutela 

delle acque, nellôarea in esame sono presenti:  

¶ il fiume Gari e il fiume Rapido appartenenti al bacino idrografico del Liri ï 

Garigliano;  

¶ il fiume Sacco e il fosso Savo (o fosso Centogocce) appartenenti al Bacino Sacco;  

¶ il fiume Tevere, il Rio Torto (fosso di Procula), il Fosso della Caffarell a, il fosso della 

Magliana, il fosso della Torraccia, il Fosso dell'Osa, il Fosso di S.Vittorino, il fosso di 

Tor Sapienza, il Fosso Galeria, il fosso Malafede, il fosso Passerano e il Rio Cremera 

della Valchetta, appartenenti al bacino idrografico del fiu me Tevere;  

¶ il fiume Aniene, appartenente allôomonimo bacino idrografico; 

¶ il fiume Arrone, appartenente al bacino idrografico dellôArrone Sud. 

 

Corsi dôacqua 

ñsignificativi*ò che  

attraversano i comuni in 

osservazione  

Lunghezza del tratto 

nel territorio in  esame 

[km]  

Lunghezza complessiva 

nel territorio della 

regione Lazio [km]  

Fiume Gari  15,2  17,29  

Fiume Rapido  12,8  31,22  

Fiume Sacco  23,7  91,5  

Fosso Savo o Centogocce  8,0  13,7  

Fiume Aniene  29,2  119,3  

Fiume Arrone  25,2  37,3  

Fiume Tevere  69,1  191,3  

Fosso della Caffarella  7,3  7,3  

Fosso della Magliana  18,0  18,0  

Fosso della Torraccia  11,1  17,9  

Fosso dell'Osa  8,3  10,1  

Fosso di S.Vittorino  4,7  14,9  
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Corsi dôacqua 

ñsignificativi*ò che  

attraversano i comuni in 

osservazione  

Lunghezza del tratto 

nel territorio in  esame 

[km]  

Lunghezza complessiva 

nel territorio della 

regione Lazio [km]  

Fosso di Tor Sapienza  12,7  14,1  

Fosso Galeria  27,5  27,5  

Fosso Malafede  17,6  17,6  

Fosso Passerano  4,6  9,2  

Rio Cremera della Valchetta  18,6  32,5  

Rio Torto (Fosso di Procula)  0,7  19,8  

Lunghezza totale  314,3 690,5 

 
Tabella  3. 19. Lunghezza dei corsi dôacqua significativi nei territori in osservazione e nella regione Lazio 
(fonte Regione Lazio)  
*significativ i ai sensi del DLgs 152/2006  

 

 

Aree Naturali Protette  

 

Nellôarea in osservazione, che comprende i termovalorizzatori, sono presenti anche 

delle aree naturali sottoposte a vincoli di tutela.  

 

Aree Naturali Protette  

Comune  Denominazione  

Superficie comunale 

che ricade nellôarea 

naturale protetta 

[ha]  

Roma  

Monumento Naturale Galeria Antica  31,33  

Monumento Naturale Parco della Cellulosa  99,83  

Monumento Naturale Quarto degli Ebrei -  

Tenuta di Mazzalupetto  185,42  

Parco Naturale Regionale Aguzzano  61,25  

Parco Naturale Regionale Appia Antica  3.250,10  

Parco Naturale Regionale Bracciano -  

Martignano  1.749,88  

Parco Naturale Regionale Pineto  242,90  

Parco Naturale Regionale Veio  7.067,49  

Riserva Naturale Regionale Decima Malafede  6.088,77  

Riserva Natur ale Regionale Insugherata  741,38  

Riserva Naturale Regionale Laurentino Acqua 

Acetosa  154,27  

Riserva Naturale Regionale Marcigliana  4.683,14  

Riserva Naturale Regionale Monte Mario  233,83  

Riserva Naturale Regionale Nomentum  0,02  

Riserva Naturale Re gionale Tenuta dei Massimi  863,00  

Riserva Naturale Regionale Tenuta di 

Acquafredda  256,80  

Riserva Naturale Regionale Valle dei Casali  467,54  
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Aree Naturali Protette  

Comune  Denominazione  

Superficie comunale 

che ricade nellôarea 

naturale protetta 

[ha]  

Riserva Naturale Regionale Valle dell'Aniene  649,97  

Riserva Naturale Statale Litorale Romano  8.137,13  

Riserva Naturale Statale Tenuta di 

Castelporziano  5.928,99  

Artena  
Monumento Naturale Lago di Giulianello  158,62  

Parco Naturale Regionale Castelli Romani  3,80  

Genazzano  Monumento Naturale La Selva  25,19  

Somma Totale  41.080,63  
 

Tabella 3.20. Superfici dei  comuni in osservazione che ricadono in aree naturali protette (Fonte 

Regione Lazio)  
 

 

SITI DI IMPORTANZA COMUNITARIA  (SIC)  

ZONE A PROTEZIONE SPECIALE  (ZPS)  

Comune  Denominazione  
Superficie comunale che 

ricade nel SIC/ZPS [ha]  

Roma  

SIC Macchia Grande di Ponte Galeria  1.055,74  

SIC Castel Porziano (Querceti Igrofili)  327,66  

SIC Castel Porziano (Fascia Costiera)  427,70  

SIC Villa Borghese e Villa Pamphili  341,68  

SIC Lago di Bracciano  39,04  

SIC Sughereta di Castel di Decima  538,41  

ZPS Compr. Bracci ano -Martignano  2.181,42  

ZPS Castel Porziano (Tenuta 

presidenziale)  6.036,52  

Artena  

SIC Cerquone -  Doganella  6,63  

SIC Maschio dell'Artemisio  0,07  

ZPS Monti Lepini  831,73  

Colleferro  ZPS Monti Lepini  410,20  

Segni  ZPS Monti Lepini  3.340,50  

Somma Tota le  15.537,30  
 
Tabella 3.21. Superfici dei comuni in osservazione che ricadono nei SIC o ZPS (Fonte Regione Lazio)  
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3.4  Trattamento Meccanico Biologico  

 

Gli impianti di t rattamento meccanico biologico presenti nella regione Lazio sono sette, 

di seguito si ele nca la località con la rispettiva provincia e la data di attiva zione di ogni  

impianto.  

 

Localizzazione  Provincia  Data di Attivazione  

Colfelice  Frosinone  1997  

Albano  Roma  1998  

Casale Bussi  Viterbo  2000  

Malagrotta  Roma  2003  

Rocca Cencia  Roma  2006  

Mala grotta  Roma  2008  

Roma Salaria  Roma  2008  

 
Tabella 3.22. Località, provincia e data di inizio attività dei TMB presenti nel Lazio  

 

 

 

Figura 3.6.  Posizione degli impianti di Trattamento Meccanico Biologico dei rifiuti nella regione Lazio.  

 

 

Per analizz are lôimpatto sul territorio dovuto agli impianti di TMB dei rifiuti  è stato 

definito  di prendere in esame il territorio costituito da tutti i comuni che intercettano il 

raggio di 3 km con centro ogni impianto, cos³ facendo lôarea totale di studio ¯ 

costit uita dal  territorio  di 14 comuni della regione Lazio.  

TMB  
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Per una maggiore chiarezza dei dati connessi al territorio relativo al singolo impianto 

si ¯ deciso di associare a questôultimo un codice (TMB1 , TMB2, ..., TMB7) per 

individuare con rapidità le informaz ioni a loro collegate.  

Al codice TMB1 sono associati i dati inerenti il territorio di Arce, Colfelice, Pontecorvo, 

Roccasecca e San Giovanni Incarico; per il significato degli altri codici consultare la 

tabella successiva.  

 

 

Codice  Impianto  Comuni  

TMB1  TMB di Colfelice  

Arce  

Colfelice  

Pontecor vo  

Roccasecca  

San Giovanni 

Incarico  

TMB2  TMB di Albano  

Albano Laziale  

Aprilia  

Ardea  

Ariccia  

Pomezia  

Roma  

 
Tabella 3. 23  Codici associati agli impianti di trattamento meccanico biologico  dei rifiuti urbani  

 

Codice  Impianto  Comuni  

TMB3  
TMB di Casale 

Bussi  

Viterbo  

Vitorchiano  

TMB4  
TMB di 

Malagrotta  
Roma  

TMB5  
TMB di Rocca 

Cencia  

Monte 

Compatri  

Roma  

TMB6  
TMB di 

Malagrotta  
Roma  

TMB7  
TMB di Roma 

Salaria  
Roma  
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Figura 3.7 . Codici di rif erimento per ogni impianto di t rattamento m eccanico biologico dei rifiuti  urbani 

nella regione Lazio  
 

 

Popolazione  

La popolazione totale residente nel 2008 nei 14 comuni in osservazione è pari a 

3.052.032  abitanti dei quali, come si può osservare dalla se guente tabella, 2.721.558 

sono residenti nel comune di Roma.  

 

Codice  Comune  
Popolazione residente 

nel 2008  

TMB1 

Arce  5.941  

Colfelice  1.839  

Pontecorvo  13.265  

Roccasecca  7.594  

San 

Giovanni 

Incarico  

3.440  

TMB2 

Albano 

Laziale  

38.992  

Aprilia  67.606  

Ardea  40.124  

Ariccia  18.183  

TMB  5 

TMB  1 

TMB  2 

TMB  7 

TMB  6 

TMB  4 

TMB  3 

IMPIANTO TMB  
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Codice  Comune  
Popolazione residente 

nel 2008  

Pomezia  57.363  

Roma  2.721.558  

TMB3 
Viterbo  61.754  

Vitorchiano  4.454  

TMB4 Roma  2.721.558  

TMB5 

Monte 

Compatri  

9.918  

Roma  2.721.558  

TMB6 Roma  2.721.558  

TMB7 Roma  2.721.558  

Totale comuni  3.052.032  

Totale comuni e scluso Roma  330.473  

Totale provincia di Viterbo  313.087  

Totale provincia di Frosinone  495.866  

Totale provincia di Latina  541.215  

Totale provincia di Roma  4.085.789  

Totale Regione Lazio  5.593.864  

 
Tabella 3. 24 . Popolazione residente nei comuni limitro fi agli impianti di TMB  (fonte:ISTAT  

 ñStima del carico inquinante delle acque reflue urbane anno 2005-2008 ò)  

 

 

Utilizzazione Suolo  

 

Il territorio che interessa i TMB presenta  circa il  20% di aree a forte intensità 

antropiche  si veda la Tavola 1 ñFattori di sensibilit¨ Ambientaleò.  

 

Uso del suolo per i comuni in 

osservazione  
Superficie [ha]  

aree agricole  130.435  

aree naturali  49.406  

aree urbane  30.433  

aree industriali e commerciali  12.509  

servizi  2.165  

reti stradali  1.538  

aree aeroportuali ed eliport i 1.320  

reti ferroviarie  411  

aree archeologiche  260  
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Uso del suolo per i comuni in 

osservazione  
Superficie [ha]  

laghi e bacini  227  

bacini artificiali  98  

aree portuali  20  

altro  3.577  

Totale  232.400  

Tabella 3. 25 . Utilizzo del suolo  nelle aree in esame  (fonte: Regione Lazio)  

 

Le attività economiche presenti ne llôarea coinvolgono complessivamente 922.977 

addetti dei quali 842.733 nel comune di Roma.  

 

Codice  Comune  Numero di addetti  

TMB1 

Arce  839  

Colfelice  315  

Pontecorvo  2.472  

Roccasecca  1.573  

San Giovanni Incarico  379  
Totale TMB1  5.578  

TMB2 

Albano L aziale  6.464  

Aprilia  14.286  

Ardea  2.103  

Ariccia  4.791  

Pomezia  28.127  

Roma  842.733  
Totale TMB2  898.504  

TMB3 
Viterbo  17.454  

Vitorchiano  426  
TotaleTMB3  17.88  

TMB5 

Monte Compatri  1.015  

Roma  842.733  

Totale TMB5  843.748  

TMB4 

TMB6 

TMB7 

Roma  842.733  

Totale  TMB4-6-7 842.733  

Totale Comuni  922.977  

Totale provincia di Viterbo  46.791  

Totale provincia di Latina  88.185  

Totale provincia di Frosinone  101.565  

Totale provincia di Roma  1.030.955  

Totale Regione Lazio  1.291.766  

 
Tabella 3. 26 . Nume ro di addetti nelle attività economiche dei comuni sotto osservazione  
(fonte ISTAT òCensimento industria e servizi 2001 ïClassificazione  delle attività economiche Ateco 

2007 ò)  
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Infrastrutture  

Le principali infrastrutture di trasporto presenti nel territorio comprendente i TMB sono 

elencate nella tabella successiva.  

 

Codice  
Le principali infrastrutture di trasporto  

nei comuni in osservazione  

TMB1 
Autostrada del Sole (A1), via Civita Farnese (SR 82).  

 

TMB2 

Strada Statale Pontina, via Appia, via Laurentina, linea 

ferroviaria Roma ï Napoli.  

 

TMB3 

raccordo Civitavecchia -  Orte (SS204), strada statale Cassia 

(SS2), linea ferroviaria Roma -Viterbo, strade provinciali Teverina 

e Ombrone.  

 

 

TMB4 

TMB5 

TMB6 

TMB7 

 

Strada dei Parchi (A24), Autostrada del Sole (A1), v ia Casilina 

(SS6), Circonvallazione Orientale e linea ferroviaria Roma ï 

Napoli.  

 

 

Acque Superficiali  

 

Considerando i corpi idrici di riferimento definiti dalla Regione Lazio ai fini della tutela 

delle acque, nellôarea comprendente i TMB, sono presenti tutti i fiumi elencati nella 

tabella successiva con le rispettive lunghezze sia nel territorio in osservazione che 

nellôintera regione Lazio. 

 

Corsi dôacqua ñsignificativi*ò 

che attraversano i comuni in 

osservazione  

Lunghezza del tratto 

nel territorio in 

esa me [km]  

Lunghezza complessiva nel 

territorio della Regione 

Lazio[km]  

Fiume Sacco  0,01  91,5  

Fiume Liri (a monte)  8,9  54,8  

Fiume Liri (a valle)  24,6  45,8  

Fiume Melfa  12,4  52,6  

Forma di S. Oliva  8,8  15,8  

Fiume Aniene  29,2  119,3  

Fiume Arrone  25,2  37,3  

Fiume Astura  3,8  18,2  

Fiume Tevere  69,1  191,3  

Fosso della Caffarella  7,3  7,3  
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Corsi dôacqua ñsignificativi*ò 

che attraversano i comuni in 

osservazione  

Lunghezza del tratto 

nel territorio in 

esa me [km]  

Lunghezza complessiva nel 

territorio della Regione 

Lazio[km]  

Fosso della Magliana  18,0  18,0  

Fosso della Torraccia  11,1  17,9  

Fosso dell'Osa  10,1  10,1  

Fosso di S.Vittorino  4,7  14,9  

Fosso di Tor Sapienza  12,7  14,1  

Fosso Galeria  27,5  27 ,5  

Fosso Incastri (Rio Grande)  21,4  21,4  

Fosso Malafede  17,6  17,6  

Fosso Passerano  4,6  9,2  

Fosso Spaccasassi  13,2  32,6  

Fosso Biedano (Torrente Biedano)  5,9  25,2  

Torrente Traponzo (o Fosso Leia)  12,6  23,5  

Rio Cremera della Valchetta  18,6  32,5  

Rio Tor to (Fosso di Procula)  19,8  19,8  

Lunghezza totale  387,1  918,2  
 
Tabella  3. 27. Lunghezza dei corsi dôacqua significativi nei territori in osservazione e nella regione Lazio 
(fonte Regione Lazio)  
*significativi ai sensi del DLgs 152/2006  

 

Aree Naturali Prote tte  

 

Nellôarea in osservazione, che comprende i TMB, sono presenti anche delle aree 

naturali sottoposte a vincoli di tutela.  

AREE NATURALI PROTETTE  

Codice  Comune  Denominazione  

Superficie comunale che 

ricade nellôarea naturale 

protetta [ha]  

TMB1 

Arce  

Anti ca Città di 

Fregellae e Lago S. 

Giovanni Incarico  

342 ,72  

Pontecorvo  Monti Aurunci  169 ,94  

San Giovanni in 

Carico  

Antica Città di 

Fregellae e Lago S. 

Giovanni Incarico  

229 ,36  

TMB2 

Albano Laziale  

Parco Naturale 

Regionale dei Castelli 

Romani  

220 ,11  

Aric cia 

Parco Naturale 

Regionale dei Castelli 

Romani  

671 ,14  

TMB2 

 

TMB4 

 

TMB5 

Roma  

Monumento Naturale 

Galeria Antica  
31 ,33  

Monumento Naturale 

Parco della Cellulosa  
99 ,83  

Monumento Naturale 185 ,42  
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AREE NATURALI PROTETTE  

Codice  Comune  Denominazione  

Superficie comunale che 

ricade nellôarea naturale 

protetta [ha]  

 

TMB6 

 

TMB7 

Quarto degli Ebrei -  

Tenuta di 

Mazzalupetto  

Parco Naturale 

Regionale Aguzzano  
61 ,25  

Parco Naturale 

Regionale Appia 

Antica  

3250 ,1 

Parco Naturale 

Regionale Bracciano 

-  Martignano  

1.749 ,88  

Parco Naturale 

Regionale Pineto  
242 ,9 

Parco Naturale 

Regionale Veio  
7067 ,49  

Riserva Naturale 

Regio nale Decima 

Malafede  

6.088 ,77  

Riserva Naturale 

Regionale 

Insugherata  

741 ,38  

Riserva Naturale 

Regionale Laurentino 

Acqua Acetosa  

154 ,27  

Riserva Naturale 

Regionale 

Marcigliana  

4.683 ,14  

Riserva Naturale 

Regionale Monte 

Mario  

233 ,83  

Riserva Natu rale 

Regionale Nomentum  
0,02  

Riserva Naturale 

Regionale Tenuta dei 

Massimi  

863  

Riserva Naturale 

Regionale Tenuta di 

Acquafredda  

256 ,8 

Riserva Naturale 

Regionale Valle dei 

Casali  

467 ,54  

Riserva Naturale 

Regionale Valle 

dell'Aniene  

649 ,97  

Riserva Naturale 

Statale Litorale 

Romano  

8.137 ,13  

Riserva Naturale 

Statale Tenuta di 

Castelporziano  

5.928 ,99  

TMB3 Viterbo  

Riserva naturale 

regionale Valle 

dellôArcionello 

438 ,87  
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AREE NATURALI PROTETTE  

Codice  Comune  Denominazione  

Superficie comunale che 

ricade nellôarea naturale 

protetta [ha]  

Riserva naturale 

regionale Lago di 

Vico  

0,17  

TMB5 Monte Compatri  

Parco Nat urale 

Regionale Castelli 

Romani  

595 ,9 

Somma Totale  37 .472 ,48  

Tabella 3.27. Superfici dei comuni in osservazione che ricadono in aree naturali protette (Fonte Regione 

Lazio)  

 

SITI DI IMPORTANZA COMUNITARIA  (SIC)  

ZONE A PROTEZIONE SPECIALE  (ZPS)  

Codice  Comune  Denominazione  

Superficie comunale 

che ricade nel SIC/ZPS 

[ha]  

TMB1 

Roccasecca  SIC/ZPS Gole del Fiume Melfa  57 ,65  

Pontecorvo  ZPS Monti Ausoni e Aurunci  
361 ,05  

TMB2 Pomezia  

SIC Antica Lavinium -  Pratica di 

Mare  47 ,88  

ZPS Castel Porziano (Tenuta 

Presidenziale)  1,99  

TMB2 

TMB4 

TMB5 

TMB6 

TMB7 

Roma  

SIC Macchia Grande di Ponte 

Galeria  1.055 ,74  

SIC Castel Porziano (Querceti 

Igrofili)  327 ,66  

SIC Castel Porziano (Fascia 

Costiera)  
427 ,7 

SIC Villa Borghese e Villa 

Pamphili  
341 ,68  

SIC Lago di Br acciano  39 ,04  

SIC Sughereta di Castel di 

Decima  
538 ,41  

ZPS Compr. Bracciano -

Martignano  
2.181 ,42  

ZPS Castel Porziano (Tenuta 

presidenziale)  
6.036 ,52  

TMB3 

Viterbo  

SIC/ZPS Monte Fogliano e Monte 

Venere  
0,03  

SIC/ZPS Monte Romano  1.589 ,01  

SIC/ZP S Monte Cimino (versante 

Nord)  
0,26  

Vitorchiano  
SIC/ZPS Monte Cimino (versante 

Nord)  
197 ,01  

Somma Totale  13 .203 ,05  
Tabella 3.28. Superfici dei comuni in osservazione che ricadono nei SIC o ZPS (Fonte Regione Lazio)  
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4  Stato dellôAmbiente  

4.1  Qualità de lle acque  

 

La Regione Lazio dispone di una rete di monitoraggio della qualità delle acque 

superficiali (fiumi, laghi e marino -costiere) e delle acque sotterranee (acque di falda) 

su cui si articola il programma annuale di monitoraggio realizzato dallôARPA Lazio. Tale 

programma consente di valutare lo stato e lôevoluzione della qualit¨ delle acque e 

costituisce un supporto alla pianificazione di interventi di mitigazione e risanamento.  

In questo senso , un quadro complessivo può essere delineato sulla base de i risultati di 

tutta la rete di monitoraggio nei diversi anni.  

Il monitoraggio è finalizzato alla caratterizzazione dello stato ecologico e del grado di 

compromissione d egli acquiferi, dovuto alla presenza di sostanze chimiche 

ñpericoloseò. Lôelaborazione dei risultati analitici consente di classifica re le acque 

secondo diverse categorie co rrispondenti a una qualità decrescente.  

La valutazione della qualit¨ ambientale dei corsi dôacqua ¯ stata effettuata secondo lo 

schema previsto dal D .Lgs. 152/99 in quan to i nuovi criteri di valutazione previsti dal 

D.Lgs. 260/2010 prevedono nuove tipologie di monitoraggio (su base triennale) 

attualmente in fase di esecuzione. In tal modo ¯ possibile fornire unôindicazione dei 

trend annuali dello stato di qualità secondo un criterio uniforme ed omogeneo.  

 

Fiumi e Laghi (Stato Ecologico)  

1  Classe 1  Elevato  

2  Classe 2  Buono  

3  Classe 3  Sufficiente  

4  Classe 4  Scadente  

5  Classe 5  Pessimo  

 

Acque Sotterranee  

1  Classe 1  Elevato  

2  Classe 2  Buono  

3  Classe 3  Sufficiente  

4  Cla sse 4  Scadente  

0  Classe 0 (1)  Naturale o Particolare  

(1)  se la presenza di tali sostanza è di origine naturale, così come appurato dalle 
Regioni o dalle Provincie autonome, verrà automaticamente attribuita la classe 
0.  
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Acque di Transizione  ( TRIX )  

1  Classe 1  Elevato  

2  Classe 2  Buono  

3  Classe 3  Mediocre  

4  Classe 4  Scadente  

 

 

Presentazione cromatica delle acque con presenza di sostanze pericolose  

La presenza di sostanze pericolose in concentrazioni superiori ai valori limite fissati 

nella tabella 2 dellôAllegato 5, parte quarta, del D. Lgs. 152/06 s.m.i. viene 

rappresentata cromaticamente con le seguenti modalità.  

 

Ass ente  
assenza di sostanze pericolose in concentrazioni 

superiori ai valori limite fissati dalla normativa  

Presente  
presenza di sostanze perico lose in concentrazioni 

superiori ai valori limite fissati dalla normativa  

 

4.1.1  Discariche  

 

Per una lettura correlata allo specifico territorio comprendente le discariche si riporta 

lo stato di qualità delle acque nelle stazioni di misura presenti nellôarea (24 stazioni di 

monitoraggio delle acque superficiali, 6 stazioni di monitoraggio per le acque 

sotterranee, 2 stazioni di monitoraggio per quelle di transizione e una per il lago di 

Bracciano ) . 

Per ogni stazione di monitoraggio, nell e tabell e successiv e, son o riportati gli indici di 

qualità ambientale secondo la definizione generale prevista per le acque superficiali , 

sotterranee  e di transizione . 

Dai risultati ottenuti si evince che, nel periodo di osservazione dal 2006 al 2010, il 

37% delle stazioni di moni toraggio presentano uno stato ecologico delle acque 

ñpessimoò, il 34% ñscadenteò e il 29% ñsufficienteò. 

Inoltre il 27% delle stazioni di monitoraggio delle acque superficiali in esame  hanno 

registrato la presenza di sostanze pericolose con valori superior i ai limiti di 

accettabilità.  Per quanto riguarda le acque sotterranee, con riferimento allo stesso 

periodo 2006 -2010, si rileva uno stato di qualit¨ delle acque prevalentemente ñbuonoò 

in tutte le stazioni monitorate.  
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Codice 

Impianto  

Bacino 

idrografico  

Codice Punto di 

campionamento  
Tipologia  

Corso dôacqua stazione 

di campionamento  

Stato ecologico  

Anno 2006  Anno 2007  Anno 2008  Anno 2009  Anno 2010  

D1/D3  

Arrone  4.23  Fiume  Fiume Arrone  3 3 3 3 3 

Arrone  4.24  Fiume  Fiume Arrone  3 3 3 4 3 

Tevere  4.05  Fiume  Fiume Tevere  3 4 4 4 4 

Tevere  4.06  Fiume  Fiume Tevere  3 3 4 3 3 

Tevere  4.07  Fiume  Fiume Tevere  3 3 4 3 3 

Tevere  4.09  Fiume  Fiume Aniene  3 3 3 3 3 

Tevere  4.10  Fiume  Fiume Aniene  3 4 4 4 4 

Tevere  4.11  Fiume  Fiume Aniene  2 3 4 4 4 

Tevere  4. 18  Fiume  Fosso Galeria  5 5 5 5 5 

Tevere  4.19  Fiume  Fosso Malafede  3 5 5 4 5 

D3 
Moscarello  2.08  Fiume  Fosso Leschione  5 4 5 5 4 

Incastri  4.25  Fiume  Fosso Rio Grande  4 4 4 4 4 

D4 
Sacco  4,15  Fiume  Fiume Sacco  4 4 3 3 3 

Sacco  4,16  Fiume  Fosso Savo  5 5 5 5 5 

D6 

Moscarello  2.10  Fiume  Fosso Spaccasassi  5 5 5 5 4 

Moscarello  2.11  Fiume  Canale Acque Alte  5 5 5 4 5 

Moscarello  2.12  Fiume  Canale Acque Alte  5 5 5 4 4 

Rio Martino  2.13  Fiume  Canale Acque Medie  3 5 4 3 3 

Rio Martino  2.14  Fiume  Canale Acque Medie  5 5 5 4 5 

Rio Martino  2.15  Fiume  Canale Acque Medie  5 5 4 5 5 

Rio Martino  2.35  Fiume  Fiume Ninfa Sisto  5 5 5 4 5 

Astura  2.28  Fiume  Fiume Astura  5 5 5 5 4 

Astura  2.29  Fiume  Fiume Astura  4 4 4 4 4 

D7 Liri -Garigliano  1.08  Fiume  fiume Liri  4 3 3 4 4 
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Codice 

I mpianto  

Bacino 

idrografico  

Codice Punto di 

campionamento  
Tipologia  

Corso 

dôacqua/stazione di 

campionamento  

Sostanze pericolose  

Anno 2006  Anno 2007  Anno 2008  Anno 2009  Anno 2010  

D1/D3  

Arrone  4.23  Fiume  Fiume Arrone  Assente  Assente  Presente *  Presente *  Presente *  

Arrone  4.24  Fiume  Fiume Arrone  Assente  Assente  Presente *  Presente  Presente *  

Tevere  4.05  Fiume  Fiume Tevere  Assente  Assente  Presente *  Assente  Assente  

Tevere  4.06  Fiume  Fiume Tevere  Assente  Assente  Assente  Assente  Assente  

Tev ere  4.07  Fiume  Fiume Tevere  Assente  Assente  Assente  Assente  Assente  

Tevere  4.09  Fiume  Fiume Aniene  Assente  Assente  Presente *  Presente *  Presente *  

Tevere  4.1 0 Fiume  Fiume Aniene  Assente  Assente  Presente *  Presente *  Presente *  

Tevere  4.11  Fiume  Fiume Anie ne Assente  Assente  Presente *  Presente *  Presente *  

Tevere  4.18  Fiume  Fosso Galeria  Assente  Assente  Presente *  Presente *  Presente *  

Tevere  4.19  Fiume  Fosso Malafede  Assente  Assente  Presente *  Assente  Assente  

D3 
Moscarello  2.08  Fiume  Fosso Leschione  Assente  Assente  Assente  Presente *  Presente *  

Incastri  4.25  Fiume  Fosso Rio Grande  Assente  Assente  Assente  Assente  Assente  

D4 
Sacco  4.15  Fiume  Fiume Sacco  Assente  Assente  Assente  Assente  Assente  

Sacco  4.16  Fiume  Fosso Savo  Assente  Assente  Presente *  Presente  Assente  

D6 

Moscarello  2.10  Fiume  Fosso Spaccasassi  Assente  Assente  Assente  Assente  Assente  

Moscarello  2.11  Fiume  Canale Acque Alte  Assente  Assente  Presente  Assente  Assente  

Moscarello  2.12  Fiume  Canale Acque Alte  Assente  Assente  Assente  Assente  Assente  

Rio Martino  2.13  Fiume  Canale Acque Medie  Assente  Assente  Assente  Assente  Assente  

Rio Martino  2.14  Fiume  Canale Acque Medie  Assente  Assente  Assente  Assente  Assente  

Rio Martino  2.15  Fiume  Canale Acque Medie  Assente  Assente  Assente  Assente  Assente  

Rio Martino  2.35  Fiume  Fiume Ninfa Sisto  Assente  Assente  Assente  Assente  Assente  

Astura  2.28  Fiume  Fiume Astura  Presente  Presente  Presente  Presente  Assente  

Astura  2.29  Fiume  Fiume Astura  Assente  Presente  Presente  Presente  Assente  

D7 Liri -Garigliano  1.08  Fiume  fiume Liri  Assente  Assente  Assente  Presente  Assente  

*presenza solo di arsenico  con valori superiori al limite previsto  (fonte Regione Lazio e ARPA Lazio )  
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Acque Sotterranee  

 

Codice 

Impianto  
Bacino idrografico  

Codice Punto di 

campionamento  
Tipologia  

Corso dôacqua/stazione 

di campionamento  

Chimico base  

Anno 2006  Anno 2007  Anno 2008  Anno 2009  Anno 2010  

D5 

Marta  S08  Acque sotterranee  Mensa Alta  2 2 2 2 2 

Marta  S09  Acque sotterranee  Mensa Bassa  2 2 2 2 2 

Tevere Medio Corso  S07.A  Acque sotterranee  Respoglio  2 2 2 2 2 

Marta  S10  Acque sotterranee  Roncone  2 2 2 2 2 

Tevere Medio Corso  S07B  Acque sotterranee  Settecannelle  2 2 2 2 2 

D8 Mignone  S.28  Acque sotterranee  Termini  2 2 2 2 3 

 

Codice 

Impianto  
Bacino idrografico  

Codice Punto di 

campionamento  
Tipologia  

Corso dôacqua/stazione 

di campionamento  

Sostanze Pericolose  

Anno 2006  Anno 2007  Anno 2008  Anno 2009  Anno 2010  

D5 

Marta  S08  Acque sotterranee  Mensa Alta  assente  assente  assente  assente  Presente *  

Marta  S09  Acque sotterranee  Mensa Bassa  assente  assente  assente  assente  Presente *  

Tevere Medio Corso  S07.A  Acque sotterranee  Respoglio  assente  assente  assente  assente  Presente  

Marta  S10  Acque sotterranee  Roncone  assente  assente  assente  assente  Presente  

Tevere Medio Corso  S07B  Acque sotterran ee Settecannelle  assente  assente  assente  assente  Presente  

D8 Mignone  S.28  Acque sotterranee  Termini  Presente  Presente  Assente  Presente *  Presente  

*presenza solo di arsenico  con valori superiori al limite previsto  (fonte Regione Lazio e ARPA Lazio )
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Laghi  

Dai risultati esposti nelle seguenti tabelle, si osserva che lo stato ecologico delle acque del lago di Bracciano, per il periodo di 

osservazione, ¯ prevalentemente ñbuonoò e che le sostanze pericolose con valori superiori ai limiti di accettabilit¨ sono assenti.  

 

Codice 

Impianto  

Bacino 

idrografico  

Codice Punto di 

campionamento  
Tipologia  

Corso 

dôacqua/stazione 

di campionamento  

Stato Ecologico  

Anno 2006  Anno 2007  Anno 2008  Anno 2009  Anno 2010  

D8  Arrone (ARS)  4.26 58.12  Lago  
Lago di Bracciano 

(centro la go)  
2  2  3  2  2  

 

Codice 

Impianto  

Bacino 

idrografico  

Codice Punto di 

campionamento  
Tipologia  

Corso 

dôacqua/stazione di 

campionamento  

Sostanze Pericolose  

Anno 2006  Anno 2007  Anno 2008  Anno 2009  Anno 2010  

D8  Arrone (ARS)  4.26 58.12  Lago  
Lago di Braccian o 

(centro lago)  
Assente  Assente  Assente  Assente  Assente  

(fonte Regione Lazio e ARPA Lazio )  

 

Acque di Transizione  

Lôossigeno disciolto e i nutrienti, unitamente al parametro clorofilla ñaò, sono valutati attraverso  lôapplicazione dellôindice TRIX, al fine 

di misurare il livello trofico degli ambienti marino  -  costieri.  

 

L'indice trofico TRIX interviene nella classificazione dello stato ecologico a supporto degli elementi di qualità biologica. L'indice 

considera le principali componenti degli ecosistemi mari ni che caratterizzano la produzione primaria: nutrienti e biomassa 

fitoplanctonica. Riassume , in un valore numerico , una combinazione di alcune variabili ( ossigeno disciolto, clorofilla "a", fosforo totale 

e azoto inorganico disciolto) che definiscono, in una scala di valori da 1 a 10, le condizioni di trofia e il livello di produttività delle aree 
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costiere. Lôindice e la relativa scala trofica rendono dunque possibile la misura dei livelli trofici in termini rigorosamente quantitativ i, 

nonché il confronto tra differenti sistemi costieri, per mezzo di una scala numerica che copre unôampia gamma di situazioni trofiche, 

così come queste si presentano lungo tutto lo sviluppo costiero italiano, e più in generale, nella regione mediterranea.  

 

Codice 
Impianto  

Codi ce Punto di 
campionamento  

Tipologia  Lago  
Trix  

Anno 2006  Anno 2007  Anno 2008  Anno 2009  Anno 2010  

D6  

2. 2 Acque di transizione  Lago di Fogliano  2 3 3 4 4 

2. 65  Acque di transizione  Lago di Fogliano  2 4 3 4 4 

(fonte Regione Lazio e ARPA Lazio)
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Figura 4.1 . Posizione dei punti di campionamento della rete di monitoraggio della qu alità delle acque 
superficiali e sotterranee in prossimità delle discariche di rifiuti urbani della regione Lazio.  

 

 
Figura 4.2 . Posizione dei punti di ca mpionamento della rete di monitoraggio della qualità  delle acque 
superficiali e sotterranee in prossimità delle discariche di rifiuti urbani della regione Lazio  

Fosso 

Incastri  

Lago di Bracciano 

Fiume Tevere 

 Fiume Arrone 

Fiume Sacco 

Fosso Malafede 

Fiume Aniene 

Acque 

sotterranee 

Fiume Liri  

Lago Fogliano 

Fiume Sacco 
Fosso Savo 

Canale Acque Medie 
Fiume Astura 


